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Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone       2020

ASSEMBLEA ORDINARIA PER L’APPROVAZIONE DEL BILANCIO DEL 2019

RELAZIONE MORALE DEL SEGRETARIO ORGANIZZATIVO

In qualità di Segretario organizzativo, iniziando questa relazione, desidero anzitutto ringraziare il prof. Ermes
Scaini, nostro presidente nell’ultimo triennio, che con passione si è impegnato nelle proposte, nei progetti e nella
realizzazione  delle  attività  del  nostro  Comitato.  La  decisione  di  rimettere  il  mandato  un  anno prima  della
naturale scadenza, ancorchè sofferta, è dovuta ai numerosi impegni che doveva onorare e che erano aumentati
dopo l’assunzione del mandato. A nome dei Soci, dei Consiglieri e mio personale, ringrazio il prof. Scaini per
quanto ha fatto fatto per il nostro sodalizio con la certezza che continuerà a ottenere la meritata soddisfazione
nelle molteplici attività in cui è impegnato.

Grazie Ermes da tutta la Dante.     

Entrando nel merito mi preme far notare ai partecipanti a questa Assemblea che la crisi economica scoppiata

qualche anno fa,  come noto,  si  è protratta anche in questo esercizio.  Ciò,  nostro malgrado,  ha comportato

notevoli  difficoltà nel  reperire risorse specie da Enti  pubblici  e Istituti  di  credito.   Di conseguenza i nostri

progetti per proporre e partecipare concretamente ad iniziative culturali, sono stati falcidiati per la carenza di

cassa.

Nonostante  ciò,  nel  coso  dell’anno,  l’Associazione  ha  organizzato,  una decina  di conferenze,  tutte  di  alto

interesse, sia per il prestigio dei relatori, che per gli argomenti trattati, davvero accattivanti. Tra i vari relatori

cito il mons. Otello Quaia, della parrocchia di s. Marco, il dr. Carlo Scaramuzza, l’ing. Tito Pasqualis e il nostro

Presidente, Ermes Scaini.

Nei viaggi culturali, ricordo in primis il tour in Oman, quindi le mostre da Kandiskij a Botero, la mostra di

Bosch, Brueghel e Arcimboldo, il museo di Aquileia, il viaggio sul Carso e la mostra sul nostro Pordenone –

Giovanni Antonio de Sacchis – prima a Cremona, Piacenza e Cortemaggiore e poi,  recentemente, presso la

Galleria  del  Parco  Galvani.  E  a  conclusione dell’anno,  per  il  pranzo sociale,  il  viaggio con la  visita  alla

splendida città veneta di Cittadella.

Un ringraziamento sentito, quindi, va agli operatori che hanno organizzato le manifestazioni dei due principali

rami della nostra attività: per la Cultura Michele Solito, Tito Pasqualis e Leopoldina Brunelli e per i Viaggi:

Gino Della Mora e Luigi Brusadin.

Circa  il  programma  PLIDA,  altra  perla  delle  nostre  iniziative  corrente  anno,  ha  subito  uno  stop  causa

incomprensioni tra i  nostri operatori e l’Ufficio centrale di Roma, l’attività è stata sospesa, si  spera in una

prossima ripresa. Va detto, comunque, che tutto ciò ha obbligato gli aspiranti agli esami, a spostarsi a Udine,

Gorizia e Venezia con oneri per la nostra Dante. 

Per quanto riguarda le iscrizioni alla “Dante”, nel 2019 siamo sull’ordine di un centinaio di iscritti. Non è un

buon risultato.  Gli anziani ci stanno lasciando, i giovani sono riluttanti ad iscriversi.  Anche in tale ambito

nutriamo buone speranze per il futuro: bisognerà operare con maggiore incisività e fantasia nell’ambito della

Scuola. Le idee ci sono, contiamo di individuare le persone adatte a tale compito. 

I rapporti con la Sede centrale,  nonostante l’autonomia delegata ai Comitati, per quanto riguarda il settore

economico-fiscale, le relazioni sono state difficili. Vari episodi hanno creato degli attriti tra il Comitato e la

Sede. Alle richieste da noi avanzate, per chiarimenti sullo stop al progetto PLIDA, per l’andamento non felice

delle iscrizioni e per un insieme di congiunture negative, non c’è stato riscontro. Sono rimasti validi i rapporti

personali  con  la  struttura;  da  tale  situazione  vogliamo  ripartire  ad  operare  per  acquisire  la  stima  e  la

considerazione che riteniamo di meritare.

Le sede del  nostro Uffici.  Il  problema necessita di  una spiegazione dettagliata.  A seguito dell’apertura del

cantiere dei lavori da parte del Comune all’immobile delle Scuole “A.Gabelli” di viale Trieste 16, ove eravamo

in affitto, in agosto abbiamo dovuto sloggiare. Da tale momento si è iniziato a cercare un’alternativa, con una

sede adeguata al prestigio della “Dante” e con gli spazi sufficienti per espletare un’attività soddisfacente. Dopo

insistenti sopralluoghi ad altri siti e contatti con vari enti, tutti risultati vani, la nostra Socia Sig.ra Adriana Da

Sie  Locatelli,  quale  presidente  della  Fondazione  Pier  Antonio  Locatelli,  con  uno  slancio  di  generosità

inimmaginabile, ci ha proposto l’uso in comodato gratuito, della sede della Fondazione stessa. I locali siti in

Corso G.Garibaldi 49, sono siti al primo piano e sono articolati come segue: appena si entra si trova un’entrata,

con tavolo e poltroncine, a destra si passa nella sala del Consiglio, completamente arredata. Sulla sinistra si

accede ad una stanza che ospita l’Ufficio e alla stanza per l’Archivio. C’è pure un ripostiglio ed un locale dei

servizi.  In tutto circa mq 110.
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Organigramma del  Comitato.  Nel  corso del  2019 ha avuto varie peripezie.  Ci hanno lasciato dimissionari,
alcuni consiglieri: Gianni Lorenzon e Luciano Cesaratto, e recentemente Luigi Brusadin. Sono stati in parte
sostituiti per cooptazione dal Consiglio da Antonio Albanese e Antonio Dulio. E per ultimo, ha rassegnato le
dimissioni il Presidente prof. Ermes Scaini, motivate da impegni già assunti prima dell’entrata alla “Dante”, ma
via  via  diventati  sempre  più  gravosi.  Attualmente,  come  noto,  il  Comitato  ha  la  funzione  della  presidenza
scoperta e per la reggenza è stato chiamato e nominato il sottoscritto, quale vice presidente.

Sul  ‘Quaderno’,  gestito  dall’ing.  Gino  Della  Mora,  bisogna  fare  delle  precisazioni.  Va  ricordato  che  per
realizzarlo viene svolto un lavoro certosino: la raccolta durante l’anno degli eventi che coinvolgono la “Dante”,
dai bilanci economici, ai fatti di altro genere, ai progetti, alle realizzazioni, per arrivare alla rubrica dei nostri
cari defunti. E’un lavoro che inizia a capodanno e finisce all’invio alla stampa dell’opuscolo. L’opera è curata
con attenzione, con arte, con passione, che merita il nostro ringraziamento più sentito.

Il personale di segreteria e similari. La rag.ra Daniela Quaglia è la verbalizzante delle sedute del Consiglio e
delle Assemblee. Cura la raccolta degli appunti raccolti e li riordina rendendoli leggibili ed organici. Un lavoro
delicato che implica parecchia sensibilità e accortezza per ovviare a facili conflitti.

La rag.ra Annita De Mattia, donna eclettica, cura la contabilità e non solo. Puntualmente ogni mese inserisce,
sulla base della documentazione acquisita, tutti i movimenti di Piccola Cassa, della Banca, e dell’Ufficio Postale,
immancabilmente ‘quadra’ i conti. Per i non addetti alla Contabilità, ricordo che  ciò vuol dire che tutti i conti
sono in ordine, aggiornati, via via nell’esercizio.

La sig.ra Anna Maria Lendaro e la sig.ra Mirella Girardi, addette alla Segreteria. Che dire? Sono presenti due
volte per settimana, in Ufficio, a servizio dei nostri Soci. Sempre gentili, disponibili, e amabili.

Infine la Rubrica dei defunti.  Da questo anno si è iniziato a riportare sul Quaderno, i nominativi dei defunti
registrati tra i nostri Soci. In ordine cronologico sono:

- l’insegnante Erminia Faleschini Nogarino
- il prof. Guido Perin
- la prof.ssa Emma Tomasella
- il geom. Francesco Piuzzi
- la sig.ra Angelina Toffolo Da Ros, detta Dina. 

Con questo chiudo la mia esposizione e porgo a tutti i migliori auguri di un felice e prospero 2020.
                                                                                                             
                                                                                                             Il Segretario Organizzativo 
                                                                                                                     Giuseppe Nogarino     

Primo incontro dei Consiglieri e delle Segretarie nella nuova sede della Dante. È stata 
anche l’occasione per lo scambio degli auguri nell’imminenza delle festività natalizie
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Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone       2020 

VERBALE DELL’ASSEMBLEA ORDINARIA

 

Oggi 29 Gennaio 2020, alle ore 17,15 in Pordenone, presso la saletta della BCC,  in Via Mazzini,

n.47  di  Pordenone  è  riunita  l’Assemblea  dei  Soci  della  Società  Dante  Alighieri  -  Comitato  di

Pordenone, per discutere e deliberare sul  seguente

O R D I N E   D E L   G I O R N O

1) Esame e approvazione della Relazione morale per il 2019;

2) Esame ed approvazione del Rendiconto Economico-Finanziario al 31-12-2019;

3) Esame ed approvazione del Bilancio di Previsione per il 2020;

4) Ratifica della nomina del Consigliere dell’ing. Tito Pasqualis;

5) Ratifica della nomina del Consigliere prof. Antonio Albanese;

6) Ratifica della nomina del Consigliere prof. Antonio Dulio;

7) Elezioni del Presidente del Comitato;

8) Delega per la partecipazione all’Assemblea dei Soci della Società   Dante Alighieri –

Sede Centrale – del 27.03.2020;

9) Eventuali varie.

Il  Segretario  Organizzativo  geom.  Nogarino,  ringrazia  vivamente  il  prof.  Ermes  Scaini,  già

Presidente  della  Dante  Alighieri,  per  il  contributo  apportato  in  questi  ultimi  tre  anni,

evidenziando le sue doti di qualità e professionalità di “persona del mondo della scuola”, per

diffondere  l’importanza  della  “lingua  italiana”  soprattutto  fra  gli  studenti  delle  Scuole

Secondarie  di  secondo  grado  della  Provincia  di  Pordenone.  Lo  stesso  dichiara  validamente

costituita la Riunione e dà inizio ai lavori.

Il geom. Nogarino presenta all’assemblea l’unico candidato proposto alla nomina di Presidente

della “Dante Alighieri” Comitato di Pordenone: prof. Antonio Dulio, già Dirigente Scolastico

dell’I.S.A. di Cordenons e socio regolarmente iscritto all’Associazione.

Il  geom.  Nogarino  si  rivolge  all’assemblea  chiedendo  se  ci  sono  altre  persone  disponibili

candidate alla nomina di Presidente, ma la risposta è negativa.

Oltre a quello già esistente attualmente, vuole ricostituire il PLIDA e dal momento che nel 2021

ricorre  il  700  mo  anno  della  morte  di  Dante  Alighieri,  nel  corrente  anno  2020,  ritiene  di

procedere alla organizzazione, per l’anno prossimo, di:

a.    una manifestazione con l’intervento di un docente dell’Università   di Pavia, che ricorderà la

       prima pubblicazione della “Divina Commedia” da parte dell’Accademia della Crusca (l’80%

       della lingua italiana corrente è costituita ancora dall’italiano di Dante Alighieri);

b. altra manifestazione sarà costituita dalla mostra dei fumetti, dalla filatelia, e dai videogiochi,

       con soggetti della Divina Commedia, dei maggiori artisti tra cui il giapponese Go Nagay;

c. ancora una mostra, nel 2021, con opere dei miniaturisti e degli artisti che nel corso dei secoli

       hanno illustrato la Divina Commedia.

Il geom. Nogarino presenta all’assemblea la Commissione per le votazioni del Presidente del

Comitato di Pordenone, costituita dalla sig.ra Annita De Mattia, dalla sig.ra Mirella Girardi e

dalla sig.ra Anna Maria Lendaro.

L’assemblea approva.
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Si procede alla votazione del Presidente della “Dante Alighieri” Comitato di Pordenone.

1) RELAZIONE MORALE del 2019.

Il Segretario Organizzativo geom. Nogarino inizia ringraziando, a nome di tutti, il prof. Ermes

Scaini,  presidente  dimissionario  un  anno  prima  della  normale  scadenza,  causa  impegni

sopraggiunti durante il mandato e la conseguente impossibilità a seguire con efficacia le attività

della Dante.

l facendo notare ai presenti la profonda crisi economica che grava già da diversi anni sul Paese.

Ne consegue che anche “La Dante” subisce gli effetti negativi suindicati; ma c’è grande volontà

di reagire e di risolvere i problemi interni con coraggio ed intraprendenza,  grazie alle idee e

all’opera di volontariato di molte persone.

Il geom. Nogarino evidenzia la presenza a Pordenone di numerose Associazioni, quali La Casa

dello Studente, L’Accademia “San Marco”, la “Silvia Zenari”, valide sotto l’aspetto culturale; e

sottolinea che tali enti apporterebbero in città un prestigioso programma articolato e variegato, se

unite.

Il  Comitato  di  Pordenone ha  organizzato  nello  scorso 2019 una dozzina  di  Conferenze  con

personaggi  di  valore  che  hanno  trattato  argomenti  interessanti  con  buona  partecipazione  di

pubblico. (Vedi elenco allegato). Ha pure realizzato diversi Viaggi culturali, pur risentendo del

momento negativo. (Vedi elenco allegato).

Il geom. Nogarino ringrazia vivamente i componenti delle due Commissioni Cultura e Viaggi,

per la qualificata attività apportata.

Come per il passato, nel 2019 è stato realizzato “IL QUADERNO” per le attività realizzate. Il

geom.  Nogarino  intende  inviare  una  copia  del  “QUADERNO”  alla  Sede  Centrale  per

testimoniare l’attività svolta dal Comitato di Pordenone.

Infine il geom. Nogarino ringrazia chi ha dato la propria opera per attuare quanto sopra ricordato,

dai componenti del Consiglio Direttivo, alle Addette alla Segreteria.

2) BILANCIO CONSUNTIVO del 2019.

Il  Tesoriere  geom.  Nogarino  dà  lettura  dei  dati  del  Rendiconto  Economico  -  Finanziario,

commentando brevemente le voci che lo compongono, sia per le Entrate, che per le Uscite. (Si

allega copia).

La socia prof.ssa Manuela Botto chiede, in relazione di una situazione economica non molto

florida,  se  si  potesse avere  un finanziamento  dalla  Regione Friuli-Venezia  Giulia.  Il  Geom.

Nogarino  risponde  che  non  è  possibile,  in  quanto  il  Comitato  è  una  emanazione  di  una

capogruppo esterna. Sempre il geom. Nogarino fa presente che la voce “Uscite” è stata soggetta

a diverse spese sia per l’organizzazione PLIDA (2 pullmini per portare i candidati a Gorizia),

spese per trasloco Ufficio, con tutto il seguito per organizzare la nuova sede.

Si precisa che il Revisore dei Conti, dott.ssa Chiara Cesaratto, ha dato la sua approvazione al

bilancio.

Alla fine, l’assemblea,  dopo gli opportuni chiarimenti,  all’unanimità approva il documento in

questione.

3) BILANCIO DI PREVISIONE per il 2020.

Il geom. Nogarino dà lettura del Bilancio di Previsione per l’anno 2020.  Le voci di previsione

    sono in linea con il consuntivo, ma prudenzialmente  tendenti al ribasso.

    I soci presenti, dopo alcuni chiarimenti, approvano all’unanimità il documento suddetto.

4) RATIFICA DELLA NOMINA A CONSIGLIERE ING. TITO PASQUALIS

Il geom. Nogarino chiede all’assemblea la ratifica della surroga della nomina del Consigliere ing.

Tito Pasqualis.
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5) RATIFICA DELLA NOMINA A CONSIGLIERE PROF. ANTONIO ALBANESE

Il geom. Nogarino chiede all’assemblea la ratifica della cooptazione della nomina del Consigliere

prof. Antonio Albanese.

6) RATIFICA DELLA NOMINA A CONSIGLIERE PROF. ANTONIO DULIO

Il geom. Nogarino propone all’assemblea la ratifica della cooptazione a Consigliere del prof.

Antonio Dulio.

L’assemblea all’unanimità approva le nomine (n.3), in questione.

7) ELEZIONI DEL PRESIDENTE DEL COMITATO DI PORDENONE

La Commissione elettorale ha provveduto allo scrutinio e alla compilazione del verbale (si allega

in copia), per la nomina del Presidente del Comitato della “Dante Alighieri” di Pordenone con il

seguente risultato:

Il prof. Antonio Dulio  viene nominato Presidente del Comitato “Dante Alighieri” di Pordenone,

con voti 32  ( 23 presenti + 12 deleghe);

schede valide 32, schede annullate 1, scheda in bianco 1, scheda con altro nominativo 1.

Lo stesso accetta la carica e ringrazia per la fiducia ottenuta.

8) DELEGA  PER  LA  PARTECIPAZIONE ALL’ASSEBLEA  DEI  SOCI  DELLA  SOCIETA’

DANTE ALIGHIERI – SEDE CENTRALE – DEL 27.03.2020

Il  geom.  Nogarino  propone  all’Assemblea  di  delegare  il  prof.  Antonio  Dulio,  nominato

Presidente del Comitato di Pordenone, nella presente sessione, alla partecipazione all’Assemblea

della  Società  Dante  –  Sede  Centrale,  da  tenersi  a  Roma il  27.03.2020.  Richiede,  altresì,  ai

Consiglieri del Direttivo ed ad altri soci la delega a tale assemblea a favore del prof. Antonio

Dulio. Essi sono: Gino Della Mora, Leopoldina Brunelli,  Tito Pasqualis, Giuseppe Nogarino,

Daniela Quaglia, Michele Solito, Antonio Albanese, Roberto Finesso, Franca Piva e Susanna

Corelli.

L’Assemblea approva all’unanimità; i Consiglieri e Soci aderiscono alla suddetta richiesta.

9) EVENTUALI  E  VARIE.  L’ing.  Gino Della  Mora,  coordinatore  della  Commissione  Viaggi,

presenta,  in  maniera  dettagliata,  le  future  gite  (Venezia,  Udine  e  Polonia)  (si  allegano

programmi).

ISCRIZIONI -    Attualmente  i  soci  iscritti  sono 102. Nel 2009 i  soci  erano 326.  Il  geom.

Nogarino fa notare il notevole calo di iscrizioni, augurandosi in un incremento futuro, attraverso

il proselitismo di docenti e giovani studenti.

Alla fine ai  Soci viene consegnato il  QUADERNO per le attività  del 2019 (decimo anno di

pubblicazione), di cui l’ing. Gino Della Mora è stato l’artefice.

Alle 19.00,  esaurito  l’ordine  del  giorno  e  null’ altro  dovendo  discutere  e  deliberare,  il

geom. Nogarino dichiara chiusa la seduta.   

Segue rinfresco.

 Il Segretario Organizzativo                 Il Verbalizzante

  geom. Giuseppe Nogarino rag. Daniela Quaglia
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C. Donazioni da Privati

Dante Alighieri Sede Centrale                                      €   1.019,00

Assicurazioni Generali- Agenzia di PN                        €      100,00

Totale                                                                                                  €    1.119,00

D. Donazioni da Enti Pubblici e Privati

Comune di Pordenone                                                   €     500,00   

Banca di Credito Cooperat. Pordenonese                      €     250,00

Totale                                                                                                  €      750,00

Totale generale                                                                                               €   3.858,75           
                                                      

E. Versamenti per Viaggi culturali

Viaggio a Venezia                                                         €   1.453,50

Viaggio in Oman                                                           € 18.355,00

Viaggio a Pisa                                                                €   4.642,00

Viaggio sul Colle                                                           €   1.825,00

Viaggio a Cremona e Piacenza                                      €   3.885,00

Viaggio in Dalmazia                                                      € 16.014,00

Viaggio ad Aquileia                                                       €   1.628,00

Viaggio a Padova                                                           €   1.538,00

Mostra del Pordenone                                                    €      167,75     

Viaggio a Cittadella                                                       €   2.009,00

Totale                                                                                                              €  51.517,25 
   

F. Accantonamenti Vari

Accantonam.  per Viaggio in Oman                              €   3.000,00

Stampa Quaderno 2018                                                 €      600,00

Assemblea approvaz. Bilancio                                      €      300,00

Totale                                                                                                   €  3.900,00    

G. Accantonamento per quote da inviare

alla Sede Centrale                                                          €   1.595,00

H. Contributi per esami PLIDA                                          €      877,10

I. Sopravvenienze attive                                                    €        20,00

TOTALE ENTRATE                                                                                                         €   64.058,10

USCITE 

  M.   Versamenti quote sociali alla Sede centrale

          Per anno preced. senza P/Dante    n.  43 x €  15            €     645,00

          Per anno corrente senza P/Dante   n.  34 x €  15            €      510,00

          Per anno corrente Studenti            n.  19                                                                     

          Totale                                            n   96                                              €  1.155,00

  N.   Spese Amministrative

         Postali                                                                              €     414,32

         Assicurazioni                                                                   €     250,00

         Cancelleria                                                                       €     330,27

         Telefoniche                                                                      €     717,64

         Tipografiche                                                                    €  1.438,80

         Omaggi                                                                            €     375,40

         Spese di Rappresentanza                                                 €     449.32

         Costi d’Ufficio                                                                 €     683,09

         Totale                                                                                                     €  4.658,84

Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone       2019

BILANCIO ANNO SOCIALE 2019

RELAZIONE SUL RENDICONTO ECONOMICO-FINANZIARIO AL 31.12.2019

PREMESSA

Nel 2019 si è continuato col metodo della rilevazione e contabilizzazione dei dati avviato nel 2006, in linea

con quanto richiesto dalle normative impartite dalla nostra Sede Centrale e con quanto previsto per le Società

e Associazioni O N L U S.

DISPONIBILITA’ INIZIALI

L’anno 2019 apre con le seguenti disponibilità iniziali:

- Banca di Credito Cooperativo Pordenonese

di Pordenone                                                                     €   5.236,82

- Ufficio Postale di Via S.Caterina – Pordenone                €   1.775,50

- Piccola Cassa                                                                    €      178,22

Totale                                                                                                     €    7.190,54

Rettifica per Accantonamenti vari                                                          €   (   900,00) 

Rettifica per Accantonamenti costi Viaggi                                             €   (3.000,00)

Rettifica per Accantonam. quote D.A. Sede                                           €   (1.595,00)

TOTALE RETTIFICATO                                                                                                 €  1.695,54

ENTRATE 

A. Quote iscrizione Soci 

           Per anno corr. senza P/Dante     n. 25 x € 35   =           €     875,00

           Per anno corr. senza P/Dante     n.    3

           Per anno corr. Familiari             n.  11 x € 15  =           €     165,00   

           Per anno corr. Studenti              n  19 

           Totale                                        n. 58                                                  €  1.040,00

           Per anno pross. Senza P/Dante  n. 29 x € 35  =            €   1.015,00

           Per  anno pross. Familiari          n.   9 x  € 15 =            €      135,00

           Totale                                        n.  38                                                €  1.150,00  

           Contributo alle spese di invio

           del cartaceo 

           Per anno prossimo                      n.  10 X € 10 =                                €     100,00       

           Totale generale                                                                                              € 2.290,00  

B. Donazioni Soci sui Viaggi culturali

Viaggio a Venezia                                                           €      95,50

Viaggio in Oman                                                             €    190,00

Viaggio a Pisa                                                                 €      58,00

Viaggio sul Collio                                                           €    300,00

Viaggio a Cremona e Piacenza                                       €    265,00

Viaggio in Dalmazia                                                       €    500,00

Viaggio ad Aquileia                                                        €  -   73,00

Viaggio a Padova                                                            €    212,00

Mostra del Pordenone                                                     €      46,25

Viaggio a Cittadella                                                        €    396,00  

Totale                                                                                                  €  1.989,75
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- Versamento Soci nel 2018 di € 3.000,00 per acconti Viaggio in Oman.

- Pagamento nel 2019 di € 550,00 per trasporto candidati PLIDA.

- Sommando ai c/i dei Versamenti Soci per Viaggi di € 51.517,25 l’importo di € 3.000,00 versati per

l’Oman, si ottiene un totale delle Entrate di € 54.517,25 (Vedi Riepilogo Entrate).

- Detraendo l’importo di  € 550,00 ai  costi,  per i  viaggi  del  PLIDA, da € 55.067,25 (Vedi Riepilogo

Uscite),

si ottiene il netto dei costi di € 54.517,25.

Il Rendiconto contiene tutte le Entrate e le Uscite verificatesi nell’anno e le Disponibilità finali sono

suffragate dalle operazioni di riconciliazione delle situazioni contabili  con le chiusure della Banca e

dell’Ufficio Postale al 31.12.2019. Fanno eccezione, nelle Uscite, gli Accantonamenti i cui costi previsti

verranno sostenuti nelle prime settimane dell’anno 2020.

Al Rendiconto economico-finanziario si unisce l’Inventario delle Attrezzature d’Ufficio in uso e dei

Beni Immobili.

Circa l’andamento della gestione, c’è da precisare che nel 2019, per un persistente calo delle iscrizioni

dei Soci, e per il decremento dei contributi da Enti Pubblici e Privati, si è verificata una notevole stretta

finanziaria. Ciò ha inciso negativamente sulle attività dell’Associazione.

Si precisa, inoltre, che l’attività di certificazione, rientrante nel progetto PLIDA, degli esami verso i

migranti,  avvenuta  nell’Aprile  del  2019,  è  stata  temporaneamente  sospesa,  ma  c’è  la  volontà  di

rilanciarla quanto prima. Anche tale evento ha influenzato negativamente le Entrate del sodalizio.

       Da  ricordare,  comunque, un fatto  importante:  la recente  acquisizione  della Sede per il nostro Ufficio,

       ampia,  agibile,  comoda,  confortevole,  a condizioni inimmaginabili. Si ritiene che tale fatto sia di buon

       auspicio per il futuro del nostro Comitato.

       Pordenone, 2 Gennaio 2020

                                                                                                                                Il Tesoriere

                                                                                                                        Giuseppe Nogarino

                                                   

                           

        

                                                                

 O.    Pagamenti spese viaggi culturali

         Viaggio  a Venezia                                                          €   1.453,50

         Viaggio in Oman                                                             € 21.355,00 

         Viaggio a Pisa                                                                 €   4.642,00      

         Viaggio sul Collio                                                           €   1.825,00                

         Viaggio a Cremona e Piacenza                                       €   3.885,00             

         Viaggio in Dalmazia                                                       € 16.014,00                                             

         Viaggio ad Aquileia                                                        €   1.628,00                    

         Viaggio a Padova                                                            €   1.538,00       

         Mostra del Pordenone                                                     €      167,75     

         Viaggio a Cittadella                                                        €   2.009,00

         Totale                                                                                                     € 54.517,25                     

         

         Per trasporto candidati PLIDA                                       €      550,00          

  P.   Quote esami PLIDA per la Sede Centrale                       €      793,00

 

  Q.  Accantonamenti vari

         Stampa Quaderno 2019                                                   €      600,00

         Assemblea ed elezioni Presidente                                   €      300,00

         Fondo liquidazione Vodafone                                         €      500,00

         Trasloco Ufficio ed allacciamenti vari                            €   1.000,00

         Totale                                                                                                     €  2.400,00        

   R.  Accantonamenti per quote raccolte nel 2019

         per il 2020 da versare alla Sede centrale  n. 38 x € 15    €      570,00

  

   S.   Commissioni Bancarie e spese Postali

         Banca di Credito Cooperativo Pordenonese                    €      215,15

         Ufficio Postale                                                                 €        61,54

         Totale                                                                                                     €     277,69                     

TOTALE USCITE                                                                                                             €   64.921,78

      

RESIDUO AL NETTO CON LE RIMANENZE INIZIALI E LE ENTRATE           €        832,86            

       DISPONIBILITA’ FINALI

- Banca di Credito Cooperativo Pordenonese                     €    3.264,85

- Ufficio Postale                                                                  €       431,56

- Piccola Cassa                                                                    €       105,45

Totale                                                                                                      €  3.801,86

RETTIFICHE

- Accantonamento Vari                                                       €  ( 2.400,00)    

- Accantonamenti quote da versare alla Sede C.                 €  (   570,00)

Totale                                                                                € ( 2.970,00)

DISPONIBILITA’ FINALE NETTA                                                  €     831,86                                    

NOTE     

I Versamenti dei Soci per i Viaggi culturali coprono i costi per le spese dei Viaggi, lasciando pure un

margine dato dalle Donazioni di € 1.989,75

Le differenze in Contabilità rispetto ai valori in Relazione, sono dovuti per:
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Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone       2020

BILANCIO DI PREVISIONE PER L’ANNO 2020

DISPONIBILITÀ INIZIALI        €      830,00

ENTRATE

Quote associative                                           €    2.000,00

Donazioni da Soci                                          €    1.500,00

Donazioni da Privati                                      €       100,00     

Donazioni da Istituti ed Enti Pubblici            €    1.920,00

Versamenti per Viaggi culturali                     €  45.000,00

TOTALE ENTRATE                                                       € 50,520,00

 
TOTALE DISPONIBILITÀ INIZIALI ED ENTRATE  € 51.350,00

USCITE

Quote alla Sede centr. su iscriz, Soci            €    1.000,00 

Spese Amministrative                                   €    4.500,00

Spese Culturali                                              €       450,00

Spese per Viaggi culturali                             €  45.000,00

TOTALE USCITE € 51.380,00

Pordenone 06 gennaio 2020

                   Il Tesoriere

        geom. Giuseppe Nogarino

      

Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone       2019

RENDICONTO ECONOMICO-FINANZIARIO AL 31.12.2019

DISPONIBILITA' INIZIALI                     €    1.695,54

ENTRATE

Quote associative                     €   2.290,00

Dona zione Soci                     €    1.989,75

Donazioni da privati                    €    1.119,00

Donazioni da istituti di credito

ed Enti pubblici                    €        750,00

Versamenti per Viaggi culturali                   €   51.517,25

Contributi PLIDA                   €        897,10

Accantonamenti vari                  €       900,00

Accantonam. quote per la "Dante"              €    1.595,00

Totale Entrate                 € 64.058,10

TOTALE DISPONIB. INIZIALI ED ENTRATE                   € 65.753,64

USCITE

Quote di iscrizioni per la Sede centrale        €    1.155,00

Spese Amministrative                €     4.658,84

Spese per Viaggi culturali                €  55.067,25

Accantonamenti vari                €    2.400,00

Accantonam. per quote da versare

Ana Sede centrale                €        570,00

Competenze PLIDA per la Sede centrale   €        793,00

Commissioni bancarie e postali               €        277,69

Totale Uscite            € 64.921,78

Disponibilita finali           €       831,86

TOTALE A PAREGGIO                € 65.753,64

Pordenone,06 Gennaio 2020

  

   II Tesoriere

Giuseppe Nogarino
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Commissioni bancarie e postali               €        277,69

Totale Uscite            € 64.921,78

Disponibilita finali           €       831,86

TOTALE A PAREGGIO                € 65.753,64

Pordenone,06 Gennaio 2020

  

   II Tesoriere

Giuseppe Nogarino
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VIDEOCONFERENZA: AUGURI E RELAZIONE DI FINE ANNO DEL PRESIDENTE

A conclusione di questo 2020, annus horribilis per tutti noi, il Presidente e il Direttivo della nostra
Società, nell’intento di formulare ai soci i tradizionali auguri di fine anno, vista l’impossibilità di
farlo  in  presenza,  hanno  voluto  organizzare  una  videoconferenza o  conferenza  on  line

sperimentando  quindi  utilizzando  i  mezzi  e  le  modalità  che  la  moderna  tecnologia  mette  a
disposizione e che segneranno indubbiamente il futuro delle relazioni umane in tutti i settori della
vita civile.

Alle 17 del 22 dicembre è iniziato il collegamento e, nel giro di 15 minuti circa, una quindicina di
persone sono sintonizzate.

Il  presidente Antonio Dulio ha esposto la sua relazione ricordando,  in apertura,  la recentissima
scomparsa del nostro ex presidente dott. Nemo Gonano, ha quindi portato il suo saluto e quello di
tutti i consiglieri e ha esposto il consuntivo del 2020 e il programma di massima per lil 2021. 

Il vicepresidente Giuseppe Nogarino, ha quindi presentato la nuova sede della nostra associazione e
le problematiche incontrate per la sistemazione e il funzionamento.

È quindi intervenuta la consigliera Manuela Menocci Botto che ha tracciato le linee guida delle
conferenze e delle attività culturali.

Successivamente il  consigliere Gino Della Mora ha esposto il  programma dei viaggi culturali  e
presentato il sito web della nostra associazione in parte modificato e aggiornato.

Nelle pagine a seguire le relazioni e i programmi.
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LA LETTERA 

Il  progetto  di  stilare  e  inviare  ai  Soci  LA LETTERA è  nato da un’idea  di  alcuni  Consiglieri

all’inizio della pandemia da Covid 19. Fin dai primi marzo le normali attività del nostro sodalizio

erano sospese a causa delle limitazioni dettate dal Corona Virus. Le conferenze, i viaggi culturali e

le altre occasioni di incontro e di relazione tra i Soci erano praticamente annullate. Per cercare di

tenere vivo, comunque, lo spirito che ci  lega,  sia tra soci-amici che alla Dante,  si è pensato di

coinvolgere alcuni  di noi,  ma anche altri  personaggi,  per redigere e inviare periodicamente LA

LETTERA.

Il contenuto è costituito da brevi saggi sull’attualità, da fatti o eventi capitati nelle due grandi guerre

del secolo scorso, da parti salienti di libri di autori locali, da brani elaborati da nostri Consiglieri su

avvenimenti  particolari  del  passato  e  recenti.  Non mancano  interventi  di  autori  blasonati  sulla

Divina Commedia.

Con detti obiettivi e con tale spirito si è continuato a realizzare il progetto in questione fino ad

ottobre, nella speranza, anzi nella convinzione che ciò fosse gradito ed apprezzato dai nostri Amici

e Soci e che potesse servire da collante nella nostra Associazione.

Va inoltre ricordato che durante la pandemia si sono tenuti anche due Consigli del Direttivo on line

o in streaming  via Skype, così anche noi abbiamo avuto modo di conoscere e sperimentare con

successo queste possibilità di incontro, messe a disposizione dalle moderne tecnologie.

C’è stata anche una conferenza on line sul tema lingua di Dante e degli italiani organizzata dal

Circolo  della  Cultura  e  delle  Arti  in  collaborazione  con  il  nostro  sodalizio  tenuta  dal  prof.

Domenico De Martino che ha dialogato col nostro presidente prof. Antonio Dulio. Tale conferenza

è stata poi riassunta dallo stesso prof. Dulio e trasmessa ai soci con la lettera n 6. 

Di seguito due immagini, dallo schermo del computer, del primo incontro “virtuale” del Direttivo

tenutosi il 2 maggio.
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VIDEOCONFERENZA: AUGURI E RELAZIONE DI FINE ANNO DEL PRESIDENTE

A conclusione di questo 2020, annus horribilis per tutti noi, il Presidente e il Direttivo della nostra
Società, nell’intento di formulare ai soci i tradizionali auguri di fine anno, vista l’impossibilità di
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Nelle pagine a seguire le relazioni e i programmi.
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RELAZIONE DI FINE ANNO DEL PRESIDENTE

Care socie e cari soci, poco prima di scrivere questo saluto ho ricevuto la notizia della improvvisa

morte del nostro Presidente Onorario dott. Nemo Gonano. Affido il ricordo della sua figura a chi,

durante gli anni della sua presidenza è stato suo valido collaboratore ed amico, il vicepresidente

Giuseppe Nogarino. Io, che pure l’ho conosciuto personalmente, l’ho stimato ed apprezzato per la

qualità che ha saputo tradurre nelle sue diverse attività di educatore, di uomo politico e di cultura ed

esprimo il mio profondo rammarico.

Care socie e cari soci, è la prima volta da quando è stata fondata la Sezione della Società Dante

Alighieri  di Pordenone, che il saluto del Presidente e la relazione sulle attività  svolte non sono

rivolti in presenza.

Non per questo però il saluto e gli auguri che vi faccio sono meno calorosi e sentiti, nella fiduciosa

attesa di un 2021 più generoso del 2020.

Purtroppo, come sapete, delle sei conferenze programmate siamo riusciti a realizzarne soltanto due,

la visita al Museo diocesano di arte sacra di Pordenone e la conferenza del prof.  Da Ros “Viaggio

invernale con la Transiberiana”. 

Così anche il programma dei viaggi culturali si è fermato al primo appuntamento: la visita della

mostra a Venezia “ Da Tiziano e Rubens” allestita nel Palazzo Ducale e la successiva visita alle sale

imperiali del Museo Correr.

Le limitazioni imposte dalle restrizioni dovute al Covid ci hanno impedito di proseguire e anche

quando, tre o quattro mesi fa si era aperto uno spiraglio di luce che ci aveva fatto intravvedere la

possibilità di riprendere le nostre attività, la speranza si è subito spenta.

Credo  sia  stato  doloroso  per  tutti  rinunciare  non solo  agli  incontri  programmati  che  sono non

soltanto occasione di piacere culturale, ma anche occasione di incontro tra persone che condividono

valori, curiosità ed interessi, occasione di incontro tra amici.

Come Consiglio Direttivo non siamo però stati fermi.

Innanzitutto va detto che è stato portato a compimento il trasloco e la sistemazione presso la nuova

sede,  come illustrati  dal vicepresidente Giuseppe Nogarino (nota 1). Io mi limito ad un sentito

ringraziamento  alla  nostra  socia  Adriana  Da Sie Locatelli  che con generosa  disponibilità  ci  ha

messo a disposizione i locali della bellissima nuova sede.

Abbiamo  poi  cercato  di  mantenere  vivo  i  contatti  con  i  nostri  soci  con  l’invio  di  una  lettera

periodica su diversi argomenti e pensiamo di mantenere questa novità anche quando, ci auguriamo,

potremo riprendere le tradizionali attività in presenza.

Avremmo dovuto inoltre  inaugurare una mostra su Dante nel mese di Novembre,  anche questa

iniziativa è stata rinviata a tempi migliori, ci auguriamo entro giugno del prossimo anno. E questa

mostra,  assieme  ad  una  serie  di  conferenze  su  Dante,  caratterizzerà  in  buona  parte,  ma  non

esclusivamente, l’attività degli incontri del prossimo anno, come dirà la consigliera Manuela Botto

(ved. programma conferenze pag. 82
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Riprenderemo,  mi  auguro,  anche  i  viaggi  culturali  (ved.  programma pag.  87)  come  vi  dirà  il

consigliere Gino Della Mora che sta lavorando a rendere più funzionale e fruibile il sito web con il

contributo del cav. Feliciano Della Mora, Presidente della società di archeologica di Torino. Non

posso però chiudere questa breve relazione su quanto è stato fatto e stiamo facendo, se non dopo

aver espresso sentiti e calorosi ringraziamenti alle signore Anna Maria Lendaro e Mirella Girardi

che per diversi anni hanno dato il loro prezioso contributo al buon funzionamento della segreteria,

testimone che è stato raccolto dalla   vicepresidente Daniela Quaglia.

Avremmo voluto manifestare  loro la  nostra  riconoscenza,  anche a nome di  tutti  i  soci,  con un

ricordo e con una cerimonia alla presenza di tutto il Consiglio Direttivo, ma anche questo ci è stato

impedito. L’impegno però è soltanto rinviato.

Arrivederci dunque al 2021, care socie e cari soci e intanto, anche a nome del Consiglio Direttivo,

auguro a voi e ai vostri familiari di trascorrere un sereno Natale e che il brindisi per il nuovo anno

prefiguri giorni sgombri dalle preoccupazioni che oggi ci opprimono.

Questi versi, con cui Dante descrive l’uscita dall’Inferno, siano di buon auspicio:

   

   Dolce color d’oriental zaffiro,

   che s’accogliea nel sereno aspetto

   del mezzo, puro infino al primo giro,

   a li occhi miei ricominciò diletto 

   tosto ch’io usci’ fuor de l’aura morta

   che m’avea contristato li occhi e ’l petto. (Purgatorio, canto I, vv. 13-18)

                                                                               

                                                                                            Antonio Dulio
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NOTA SULLA NUOVA SEDE

Durante l’esercizio 2020 si è provveduto a rendere funzionale e agibile la nuova sede. Il materiale

d’archivio  e  dell’ufficio,  dopo  il  trasloco  da  via  Rovereto,  è  stato  opportunamente  vagliato,

riordinato e sistemato.  Il collega Roberto Turri ed il sig. Enzo Marigliano ci hanno fornito due

adeguati  mobili  che,  assieme a  quelli  avuti  dal  Comune di  Pordenone e  a  quelli  già  di  nostra

pertinenza, ci hanno consentito di completare l’arredo e dell’archivio e dell’ufficio di segreteria.

Nelle due stanze messe a disposizione dalla proprietà dell’immobile, abbiamo potuto collocare il

nostro materiale come segue:

- Ufficio di segreteria: due posti operativi, con computer, fotocopiatrice, stampante e armadi

per il materiale di uso corrente;

- Archivio:  l’armadio biblioteca con la classificazione dei libri  in ordine di argomento;  lo

scaffale con i faldoni per i viaggi e di segreteria degli ultimi venti anni;

- Locale servizi, completamente arredato;

- Locale deposito pure munito di scaffalature. 

A ciò ha contribuito la socia Annita De Mattia e il socio Michele Solito.

Sono in corso di sistemazione i quadri da appendere alle pareti nelle due stanze e l’attrezzatura

tecnologica della segreteria. Con le variazioni introdotte, ad opera finita, sul tavolo della Segretaria

resterà solo un p.c. portatile. Sul tavolino appendice la fotocopiatrice con scanner e stampante, il

pos senza telefono ed il cellulare. Non si farà più uso di telefono fisso e presto neppure del pos

bancario: questo sarà gratuito.

A completamento dell’insieme, esiste una accogliente entrata-hall per le attese ed una stanza del

Consiglio, da usare in circostanze eccezionali.

I locali  sono opportunamente riscaldati  e con aria condizionata,  siti al  primo piano di corso G.

Garibaldi, in centro città. 

                                                                                                                          Giuseppe Nogarino
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LA FIGURA DI ALBERTO POLESE – LA TESSERA ASSOCIATIVA 
 
                                 Giuseppe Nogarino 
La sig.ra Annita De Mattia, nostra socia e valida collaboratrice, nel rovistare tra le vecchie carte di 
famiglia, ha recuperato la tessera associativa della “Dante” n.1222246 rilasciata dalla Direzione 
didattica di Aviano, nell’anno scolastico 1957-58 all’alunno Alberto Polese della scuola di S. 
Giovanni di Polcenigo. 

Alberto Polese, nato il 30.07.1948 e deceduto 9.10.2008, 
il giorno prima di andare in pensione, era il marito della 
sig.ra Annita. 
Per venti anni in forza all’hotel Cipriani alla Giudecca 
(Venezia), con il ruolo di Direttore amministrativo, era 
stato nominato comandante onorario del 555° Triple 
Nikel (Squadrone degli aerei F 16) della base americana 
di Aviano.  
L’appellativo di “Vegas”, riportato sul retro della sua 
foto, è un soprannome. 
Gli amici lo descrivono come un personaggio unico che 
univa la grande capacità professionale a una sensibilità 
fuori dal comune, una persona di grande esempio sul 
lavoro. 

La tessera costituisce un reperto storico di alto valore simbolico per la Società Dante Alighieri; essa 
dimostra che anche in anni relativamente recenti l’associazionismo della “Dante” era particolarmente 
curato dalle direzioni didattiche presso le Scuole. Una prassi che sarebbe auspicabile venisse seguita 
anche ora per sensibilizzare i giovani sui fini e le attività del nostro Sodalizio. 
 
Pordenone, 27 Giugno 2020 
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16 Gennaio  

VISITA AL MUSEO DIOCESANO DI ARTE SACRA DI PORDENONE           relatore don Simone Toffolon 

                                                                                                                                                                  Angela Solito 

Entrare nel Museo di Arte Sacra di Pordenone è già una sorpresa. Il 
Direttore don Simone Toffolon ci ha fatto notare che, a differenza 
di gran parte dei musei, che utilizzano come contenitori antichi 
palazzi di grande pregio, ma costruiti per altre funzioni, questo 
museo è stato progettato dall’architetto Othman Barth all’interno 
del Centro di Attività Pastorali nel 1988 con una attenzione 
particolare agli spazi e alla luce naturale che entra attraverso 
aperture nel soffitto e alle pareti. 
Le opere d’arte esposte sono così valorizzate e rendono la visita 
interessante e piacevole. Prima di dire dell’inaugurazione del museo 
che avvenne nel 1995 bisogna ricordare che fu il Vescovo di 
Concordia mons. Francesco Isola a istituire nel 1904 la 
Commissione Diocesana dell’arte e dell’edilizia sacra. Altri atti 
seguirono e nel 1928 nella Rivista Diocesana si trova la 
disposizione che prevede “la compilazione” di tutte le opere d’arte 
delle singole chiese per il Museo Diocesano 
Nel dopoguerra, alla fine degli anni cinquanta, nei depositi del Seminario furono raccolti bronzi, argenteria, statue 
in legno, in pietra. Negli anni successivi il patrimonio continuò ad arricchirsi anche attraverso acquisti, donazioni, 
depositi a lungo termine di enti e privati. Non si pensi, ha sottolineato il Direttore, che per fare il Museo si 
saccheggino le Parrocchie privandole delle loro opere d’arte che, nate in un determinato contesto, esprimono la 
fede delle donne e degli uomini in quel luogo. A volte sono ospitate per brevi periodi durante restauri delle chiese o 
per altre necessità contingenti (es. Terremoti); molte volte sono state riportate alla loro bellezza originaria opere 
lasciate in abbandono. 

Il patrimonio del Museo ora 
comprende 1500 opere riunite per 
nuclei: affreschi, dipinti su tavola 
e tela, vetri, statue lignee e di 
pietra, argenteria, disegni e 
stampe, paramenti liturgici, in 
uno spazio, come già detto, 
modernissimo e accogliente. 
All’ingresso colpisce il Vesperbilt 
(o Pietà) in pietra (XV-XVI sec.) 
che rappresenta la Madonna 
Addolorata che regge il Cristo: è 
un’immagine drammatica per lo 
sguardo dolente di Maria e 
l’angosciante rigidità del corpo 
del Figlio; la Madonna veneto-
cretese del XVI sec. rappresenta 
Maria che allatta fra gli Angeli e 
proviene dalla vecchia sede 

dell’Ospedale annessa al Cristo; di particolare eleganza la Madonna 
col Bambino in alabastro (inizi XVI sec.). 
Nel soppalco, alla parete, si trovano sinopie e affreschi. Voglio 
ricordare la Crocifissione, esempio di arte religiosa presente nella 
vita quotidiana della popolazione. Sul lato opposto numerose sculture 
lignee dipinte, molte di maestranze locali che con colori e dorature 
sembrano voler valorizzare i luoghi di culto e dare un degno apporto 
alla liturgia (es. gli Angeli cerofori).  
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Piccole sculture in legno appartenevano alla devozione domestica. 
Scendendo dal soppalco troviamo 4 tele di M..Grigoletti (in deposito dal 
Museo Civico). Essendo, come già detto, lo spazio del museo molto 
articolato, collocate su una breve gradinata ci sono delle belle opere dello 
scultore cordenonese De Paoli che si notano per il realismo e la purezza di 
forme.  

Accanto anche un marmo ci Celso 
Costantini che rappresenta un piccolo 
emigrante in atteggiamento di grande 
sofferenza.   Procedendo incontriamo 
reliquiari del XVII e XVIII sec. e 
numerosi ex-voto. In un ampio spazio è 
riposta l’argenteria: ostensori, croci, 
candelabri, croci astili finemente decorate, 
cartegloria, paci, coperture di messali del 
XVII e XVIII sec., di bottega veneziana. 
Fra tutte emerge una croce astile 
d’argento dorato del XVI sec. con 
raffinate piccole sculture dal valore 
simbolico. E poi ancora anelli vescovili e 
ex-voto a cuore. 
Una interessante esposizione di pianete in 
damasco e broccato riportate a splendore 
grazie ad accurato e competente restauro. 

Al piano inferiore si trova una serie di quadri a olio su legno e tela di noti 
pittori: Madonna col Bambino di Carneo, Istituzione dell’Eucarestia del 
Calderari, S. Cecilia di Palma il giovane. Un bel S. Girolamo di pittore 
veneto del sec. XVI. Chiude la mostra un altare di legno dorato con S. 
Gottardo Vescovo del XVII sec… 
In un piccolo ambiente sono risposti disegni e progetti di edifici religiosi. 
L’opera d’arte sacra non si propone solamente per la bellezza, ma perché 
esprime la fede della comunità, aiuta il credente a incontrare il Mistero, a 
testimoniare la presenza di Dio nella storia dell’uomo. 
Attraverso i documenti di arte e di fede questo Museo fa conoscere il culto, 
la devozione delle comunità cristiane della Diocesi di Concordia-
Pordenone.                                                                                                

       
         visita e opere esposte al museo    
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13 febbraio 
VIAGGIO INVERNALE CON LA TRANSIBERIANA       relat. prof. Ruggero Da Ros 
                                                                                                                                         Giuseppe Nogarino      
Il prof. Ruggero Da Ros, docente alle scuole superiori di Sacile, il 13 Febbraio 2020 ci ha intrattenuto 
sull’esperienza vissuta con alcuni amici nel viaggio compiuto col treno della Transiberiana, di km 6.000, 
attraverso l’inverno siberiano. 
Quanto viene riportato è frutto di due viaggi, uno nell’estate del 2015 (tre settimane) e l’altro a Natale 2018 (due 
settimane). In ambedue i viaggi il gruppo si è fermato tre giorni sia a Mosca che a San Pietroburgo. Nell’ultimo 
viaggio il gruppo voleva visitare la Siberia d’inverno per poter camminare sul lago Baikal.  
Ha scoperto purtroppo che il lago gela completamente solo a fine gennaio. È stata comunque un’esperienza 
intensa, con freddi che sfioravano i -40° C anche di giorno e il candore della neve che non ti abbandonava mai.    
L’idea della Transiberiana (la ferrovia San Pietroburgo- Vladivostok), illustra il relatore, prese piede nella 
seconda metà dell’Ottocento con l’inaugurazione del tratto San Pietroburgo – Mosca di 650 km avvenuta nel 
1851. 
La Transiberiana entrò in funzione nel 1900 per il tratto San Pietroburgo – lago Baikal; nel 1903 venne realizzata 
la Circumbaikal; l’ultimo tratto lungo il fiume Amur venne completato nel 1916. Fino ad allora i passeggeri 
diretti a Vladivostok scendevano a Sretensk e affrontavano un lungo viaggio via nave di 2.000 km lungo l’Amur, 
risalendo in treno a Khabarovosk. Nel 2002 è stata completata l’elettrificazione di tutta la linea, iniziata nel 1929. 
All’opera presero parte centinaia di friulani negli anni dal 1900 al 1902, originari di Clauzetto, Vito d’Asio, 
Spilimbergo, Nimis, Osoppo, Tarcento, Forgaria, Buia, Majano, Castelnuovo, Pinzano, Trasaghis, Polcenigo, 
Aviano, San Daniele, Tramonti, Campone.                                                                                                                  
 
Lasciarono le loro case, le spose, i figli e costruirono la più grande ferrovia della storia, la Transiberiana appunto, 
aprendo tunnel, costruendo ponti, installando binari, dormendo in luride baracche, senza mai perdere la dignità. 
 
Per arrivare in Russia, meta facile, sicura ed economica, l’unico problema è il visto, sempre necessario. Il 
percorso lungo la nostra ferrovia si fa senza soffrire il freddo, si verificavano problemi solo nei punti scoperti del 
corpo: mani e viso. Non serve sacco a pelo: all’interno fa tanto caldo ovunque, persino nelle chiese! Buoni i 
servizi, i voli interni, gli alberghi. 
 
Il relatore ci ha ricordato tra i libri disponibili: “La conchiglia di Anataj di Carlo Sgorlon, che descrive in modo 
epico e poetico il lavoro degli operai friulani nelle gallerie della Circumbaikalica e il libro: “I marinai della 
Transiberiana” di Tiziano Terzani, con il racconto: “I merciai della Transiberiana”. Infine “Gli italiani sulle rive 
del Baikal” della scrittrice e ricercatrice russa, Elvira Komenscikov, dove sono elencati i nomi dei friulani della 
nostra Pedemontana deceduti in quel lontano Paese. 
 
Il Relatore non ci lascia senza fare prima una raccomandazione: se possibile non bisogna perdere l’occasione di 
vedere un balletto o un’opera al Bolshoi di Mosca o al Mariinsky di San Pietroburgo. Emozionanti entrambi. E il 
Gran Teatro di Novosibirsk, il più grande teatro della Russia. 
 

Itinerario di viaggio lago Baikal, corsa coi cani   
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il prof. Da Ros ringraziato dal presidente Dulio 
 

il pubblico presente 

piazza Rossa a Natale Piazza Rossa a Natale 

interno del treno di terza classe  
 
 
 

mercato a Irkutsk a meno 38 °C villaggi   siberiani visti dal finestrino 

chiesa di san Isacco a san Pietroburgo carrozza davanti all’Ermitage 

arrivo a Mosca 

il presidente prof. Dulio ringrazia il prof. Da Ros 

lago Baikal a Listvyanka 

il pubblico presente 

interno del treno di terza classe 

chiesa di Sant’Isacco a Sanpietroburgo 

la Piazza Rossa a Natale 

   in carrozza davanti all’Ermitage 
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                                        La Lettera n° 1 

     SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI  
        COMITATO DI PORDENONE                                  

  
                                                                                                                Pordenone 21 aprile 2020                                                    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
Care socie e cari soci, 
nell’introduzione alla prima giornata del Decameron, il Boccaccio 
descrive la peste che devastò la società europea verso la metà del 1300.  
“Correva dunque l’anno 1348 dal concepimento del Figlio di Dio, 
allorchè nell’illustre Firenze, per nobiltà superiore a ogni altra città 
italiana, scoppiò la peste. Essa, o per influsso degli astri o perché 
scatenata dalla giusta ira di Dio per i nostri misfatti o perché intenzionata 
a correggere la cattiva piega presa dai mortali, aveva attecchito molti anni 
prima nei paesi orientali, dove aveva mietuto un numero impressionante 
di vittime. Lungi dal ristagnare in un unico posto, si era sparsa ai quattro 
venti fino al dilagare in Occidente. Contro di essa…” (riscrittura di 
A.Busi) 
Contro di essa c’erano allora strumenti culturali e materiali 
incomparabilmente meno efficaci di quelli di cui noi oggi disponiamo per 
combattere la pandemia da coronavirus e tuttavia i suoi effetti stanno 
colpendo drammaticamente le nostre vite, le nostre abitudini, le nostre 
relazioni sociali. 
Non sappiamo ancora quando potremo, sia pure gradatamente, 
riconquistare la normalità o se dovremo costruirne una nuova, ma che ci 
permetta comunque di vivere con serenità i nostri affetti, le nostre 
relazioni, il lavoro. 
 

L’auspicio è che quel tempo sia il più vicino 
possibile, ma in attesa di quel momento 
continuiamo a frequentarci.  
Con cadenza bisettimanale pertanto, e ci 
auguriamo per meno settimane possibili, 
riceverete una mail con un racconto o con la 
sintesi di una conferenza programmata che 
non si è tenuta o con qualche altro 
contributo che Gino Della Mora, come per 
il nostro quaderno, arricchirà con immagini. 
Quando poi l’emergenza sarà finita e 
riprenderemo le consuete attività della 
Dante, decideremo se mantenere questo 
appuntamento come ulteriore momento di 
incontro e condivisione. 
Cominciamo allora con queste note 
pasquali di Giuseppe Nogarino. 
Buona lettura 
                         il Presidente                                                                                                                                                
                    prof. Antonio Dulio 

 
 

Giovanni Boccaccio Andrea del Castagno 

  Il dramma della peste nera a Firenze  
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LA FINESTRA SUL PARCO                                                                                                                                                                                                                                    
                                             Giuseppe Nogarino 
Ci si sveglia a mattina e un silenzio 
irreale, diffuso, copre il mio gruppo di 
abitazioni, sembra un silenzio assurdo. 
Di solito, a quest’ora, si sentiva nelle 
case tutto un brulichio di mamme che 
preparavano i bambini per la scuola, 
mentre i papà erano già usciti al lavoro. 
Era quindi tutto un correre per prendere 
l’autobus e cercare di arrivare puntuali 
alla scuola. L’ascensore era indaffarato 
a ‘scodellare’ al piano terra i nostri 
tesoretti. 
Ora non è più così, sembra un caseggiato 
senza segno di vita, fino a mattino 
inoltrato. E cosa possono fare le famiglie che, per il pericolo di diffondere il Corona Virus- il COVID 19 – devono 
stare in casa? Si inventano delle cose da fare: i genitori o si danno alla lettura o ripassano le pulizie della casa, da 
cima a fondo, riordinano la rimessa, la cantina. I bambini ed i ragazzi si attardano a letto, poi, pigramente, vedono 
i compiti per la scuola; quasi tutti sono dotati di attrezzature tecnologiche per lezioni in digitale. E la mattina, 
assai corta, passa agevolmente. Nelle ore sotto mezzogiorno le mamme escono a far la spesa, con tutte le 
precauzioni: mascherine, guanti, alla spicciolata, mai in compagnia. L’ascensore si muove pochissimo, il parco è 
desolatamente deserto. I papà, alcuni, escono a prendere il giornale. Anche le strade sono quasi deserte. Vicino a 
casa mia scorre la ‘Pontebbana’, una volta a traffico intenso. Per attraversarla a piedi e scendere nelle vie dei 
monti si correva un grosso rischio di essere travolti, tanti erano i mezzi in transito. Ora, per passare dall’altro lato, 
non c’è da preoccuparsi: per lunghe pause non si vede e non si sente arrivare alcun mezzo. 
Più volte nella giornata si sente la sirena dell’ambulanza. Fa contrasto il cinguettio degli uccelli in certe ore del 
giorno. Il merlo si distingue per la potenza del suo canto. 
Per le viuzze che percorro ancora, silenzio, nessuno esce di casa. C’è solo un signore che si diverte a dipingere la 
cancellata della sua casa. Munito di mascherina, toglie la ruggine alle barre in ferro, dà la vernice, bagna la stradina 
perché non si sollevi la polvere a rovinare la sua opera. La polvere sollevata non dalle macchine, ma, come ovvio, 
dal vento. Scambio con lui qualche battuta; più in là c’è un mio vecchio conoscente, un ragioniere in pensione 
che per ammazzare il tempo toglie il muschio al suo fazzoletto di prato con una rumorosa macchinetta. La terra è 
secca, non piove da parecchi giorni, l’erba stenta a crescere, siamo già a metà aprile e quindi il mini-erpice non fa 
che sollevare sassi e polvere. 
Uscendo, per andare a prendere il giornale, faccio questi incontri, ma di gente in giro non se ne vede. Mi sembra 
di essere un alieno, con la mascherina, camminando per strada solo, sapendo che sono tutti chiusi in casa, 
giustamente, per rispettare le regole tese a bloccare la diffusione del virus. Preso il giornale, rientro di fretta a casa: 
ho tante cose da fare, non mi annoio. Non si direbbe, ma è così. Continuare la narrazione delle mie memorie di 
Scuola e di Lavoro della mia carriera, in cui mi sono imbarcato; collaborare col mio presidente della ‘Dante 
Alighieri’ a predisporre progetti e piani per la sperata prossima apertura e ripresa delle attività; curare la casa, 
controllare le scadenze di bollette dei servizi e condominiali: per fortuna, ora, con tempi dilazionati. 
Dalla finestra vedo il parco assolutamente deserto, qualche ragazza porta a spasso il suo botolo. Nel pomeriggio, 
qualcuno stende una coperta sull’erba e si sdraia a prendere il sole, leggendo o facendo finta. 
In questi giorni c’è tanto sole. Giove-pluvio ci ha dimenticati. Qualche signora scambia poche parole con la vicina 
di casa che si affaccia al balcone. Di bambini non se ne vedono. Cani sì se ne vedono, e tanti.  
Di fronte, nel caseggiato che sta davanti al mio, all’ultimo piano vedo accendersi una luce verso le otto. Li ci abita 
un mio collega della Zanussi che vive solo: ha perso la moglie qualche anno fa ed i figli sono fuori nel mondo per 
lavoro. Questo costituisce per me il punto di riferimento; con la luce del mattino inizia la sua attività, cura la sua 
casa, prepara da mangiare, poi non si vede niente e a sera, quando è l’ora della cena, ricompare accendendo la sua 
lampada. La luce resta accesa sino alle ore piccole. Consuma la cena e sta alla televisione fino a tardi. Quando si 
assenta, per far visita ai figli o per andare in vacanza, la casa è inanimata, vuota, e mi manca. 
Tornando alla situazione attuale, nelle nostre abitazioni non viene nessuno, per il solito motivo, né ci possiamo 
recare da qualche vicino. Esiste un blocco totale delle relazioni. Posso dire, però, che si è creata   una nuova 
solidarietà tra i condomini della scala. 

 

 la realtà attuale 
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È nato un nuovo feeling tra le persone, tanto che i miei vicini del piano si preoccupano di me che sono solo, e più 
volte arrivano con i dolcetti del mattino e con qualche primo piatto o addirittura col pranzo completo. È proprio 
il caso di dire che si curano del “Vecchietto della porta accanto”. 
Quando ne parlo di ciò telefonicamente, come è ovvio, con i figli, fuori tutti per lavoro, scoppiano in una gran 
risata. Ma a parte la impossibilità dei figli di venirmi a trovare, per le note vicende, c’è da dire che io riesco a 
provvedere a tutte le mie necessità. 
Comunque, la presenza dei vicini non mi dispiace, anzi la apprezzo moltissimo per la gentilezza che dimostrano 
nei miei confronti. La crisi fa scoprire dei lati buoni nel nostro prossimo, che in condizioni normali non sempre si 
evidenziano. 
Da una finestra, come detto, vedo il nostro parco, esteso, alberato, con file di pioppi che iniziano a spiegare le loro 
verdi foglioline. Da un altro lato, vedo le montagne che sovrastano la città. Il Monte Cavallo che si erge sopra le 
altre, è ancora incappucciato dell’ultima neve della stagione che sta per sciogliersi. Una vista veramente 
incantevole. In condizioni normali, quando si è in attività, non c’è tempo per godere di queste viste. Sembra 
incredibile che non si possa ogni tanto alzare la testa e godere di queste nostre bellezze che la natura ci offre. 
In quanto alla frequentazione del parco, devo ammettere che, un tempo, c’era la festa, l’esuberanza, la vitalità dei 
ragazzi che esplodeva; ora si sente solo l’abbaiare dei cani. A proposito di cani, in questi giorni, è comparso sulla 
stampa un fatto curioso. Un marito è uscito a portare a spasso il cane. Di solito è una incombenza della moglie, 
ma questa volta tocca a lui. Tutto bene. Fanno il giro dell’isolato, il cagnolino fa le sue funzioni e dopo un po’ 
rientrano a casa. Ma si dà il caso che, quando arrivano, la moglie si accorge che il cane che suo marito ha al 
guinzaglio non è il suo. Apriti cielo! Il povero marito si sente aggredito in malo modo dalla sua amata. Può darsi 
che dopo il fattaccio, il povero uomo, forse un po’ distratto, sia uscito di casa per cercare la bestiola cara alla 
signora e che la stia ancora cercando, non osando presentarsi senza il cane giusto. 
In questi giorni si è saputo della morte, per corona virus, di un nostro vicino: Aveva 71 anni. Ricoverato 
all’Ospedale di Pordenone, è stato subito trasferito all’Ospedale di Trieste. Dopo giorni di sofferenza, ci ha lasciati. 
Era un mio conoscente. Anni fa pranzavamo in trattoria assieme, essendo ambedue fuori casa per lavoro. Con 
questo triste episodio, la morte non è più un fatto immaginario di cui si sente parlare, con le sirene ululanti delle 
ambulanze, i notiziari continui dei telegiornali su tutte le reti; diventa un fatto concreto, reale, che colpisce anche 
persone che conosciamo, distanti qualche centinaio di metri dalla nostra casa. L’emergenza non è più astratta, ma 
vera, che fa pensare e riflettere. 
Oggi è Pasqua, una splendida giornata, con il cielo solo un po’ velato. E la celebrazione avviene in sordina, niente 
messe o altre manifestazioni religiose e pubbliche: restano quelle trasmesse dalla televisione. 
La Pasqua, la ricorrenza più importante della liturgia della cristianità. Con essa si ricorda la Resurrezione dalla 
morte di Gesù Cristo, l’essenza della fede, il nucleo più significativo, da cui tutto dipende, per un credente. Dona 
la speranza di un futuro nel mondo nuovo dopo la nostra morte. 
È Pasqua, assisto alla messa in televisione celebrata da Papa Francesco. Da fuori mi arriva il suono della sirena 
dell’ambulanza, una prima volta, poi ancora. Sembra un paradosso che nel giorno della resurrezione di Cristo, 
giorno di giubilo, si debbano ascoltare queste note lugubri dei mezzi di soccorso, portatori di cattivi presagi e di 
morte. E il silenzio nel parco è ancora dominante. 
Oggi è Pasqua, nel tardo pomeriggio si 
vedono finalmente nel parco giovani, 
ragazzi e adulti, che    camminano lungo i 
vialetti, o si siedono sulle panchine a godersi 
il sole.                                                                                                                                                                                                                                                                        
Scendo anch’io; famigliole con i loro figli, 
si scambiano qualche tiro a pallone. È già un 
po’ di vita che riprende. Speriamo che sia di 
buon auspicio. La gente non ne può più, 
dopo quaranta giorni a stare in casa. Si 
sentono dei brontolii, ma quando si pensa 
all’alto numero di nuovi decessi giornalieri, 
non resta che accettare questi sacrifici.   l’auspicio per un futuro molto prossimo  
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                             La Lettera n°2 
      SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI  
       COMITATO DI PORDENONE                        
 

                                                                                          

                                                                                                                 

Care Socie e cari Soci 

Il racconto proposto questa settimana è un capitolo del 
libro “Il pane altrui “con sottotitolo “Microstorie di 
lavoro italiano nel Magreb”, pubblicato da 
Medianaonis, e nato come tesi di laurea in Lingue e 
Letterature Straniere Europee ed Extraeuropee, 
conseguita nel 2017 presso l’Università degli Studi di 
Udine e discussa con il prof. Mauro Pascolini, docente 
di Geografia Umana. 

L’autore, Carlo Meneghetti, classe 1943, è morto nel 
2018. 

Il libro è diario, ricordo, racconto del suo ventennale 
percorso lavorativo in quei “microcosmi” (con esplicito 
riferimento e omaggio a Claudio Magris) che erano i 
cantieri italiani di costruzioni all’estero, in Libia e in 
Algeria, descritti come comunità residuali, 
autosufficienti e isolate nei paesi che li ospitavano e in 
cui ha lavorato come topografo e responsabile di 
cantiere. 

È un libro scritto da un acuto osservatore interno, protagonista egli stesso della realtà che descrive con 
ironia e autoironia disincantata, ma empatica, mai con freddo distacco giudicante. 

Ad esso nei progetti dell’autore, avrebbe dovuto seguire il saggio “Gli Harkis, soldati dimenticati dalla 
storia”. Il saggio, iniziato nel 2018 per la tesi di Laurea Magistrale e non completato, parla dei soldati 
algerini delle truppe ausiliarie inquadrate nell’esercito francese, bollati come traditori nell’Algeria 
post-coloniale e dimenticati dalla Francia che li aveva usati. 

Tornando a “Il pane Altrui”, ero indeciso quale racconto/capitolo del libro proporre perché ciascuno di 
essi è vivace descrizione di una multiforme umanità. 

Ho scelto “Una tomba nel deserto per Marcel” non per i richiami letterari, di cui peraltro il libro è 
piacevolmente ricco, ma perché…nemmeno io sono riuscito a leggere tutta “La Recherche”. 

Chi al contrario ce l’ha fatta, ci perdoni.   

    Antonio Dulio 

Pordenone  28 aprile 2020 

 
 
 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2020

34

 
 
 
Una tomba nel deserto per Marcel 

                                                                                            Antonio Dulio 

In quel settore del deserto algerino che 
confina a est con Tunisia e Libia e che 
viene chiamato Grande Erg Orientale, a 
quasi mille chilometri dal Mediterraneo, si 
trova la minuscola località di Rhourde 
Nouss. Qualche anno fa è stata allestita una 
piccola pista d’atterraggio e l’insediamento 
si è man mano ingrandito, per via degli 
operai algerini che lavorano in un grande 
impianto di gas, costruito negli anni Ottanta 
dall’italiana Snamprogetti. 
 
Mi dicono che nel villaggio, costruito da 
un’impresa italiana dal 1985 al 1988, si 
trovano ancora - benché ricoperte ormai in 
gran parte dalla sabbia - due piscine, una 
per scapoli e una per famiglie, che io stesso ho tracciato nel 1986, insieme con tutto il villaggio, 
dato che all’epoca ero il topografo incaricato dei tracciamenti, oltre che l’assistente del capo-
cantiere. Eravamo un gruppetto di italiani e di francesi, circa una ventina. Il lavoro era duro, il 
caldo così feroce che gli operai si ustionavano seriamente se per distrazione venivano a contatto 
con le scalette di alluminio che usavano per il lavoro, soprattutto quelli che si ostinavano a 
indossare dei calzoncini corti “per stare più freschi”. Solo dopo un po’ si accorgevano che era 
meglio indossare sempre dei vestiti, il più ampi possibile, per resistere meglio al caldo: infatti avete 
mai visto un touareg (che al singolare sarebbe per la verità trghi, dato che touareg è il plurale) 
andare in giro in calzoncini corti e canotta? Io no. Abbiamo anche imparato da loro che, per non 
avere sete durante il giorno, al mattino si deve bere un bicchiere di té forte e bollente senza 
zucchero. Infatti, per quanta acqua si beva durante il giorno, essa viene subito espulsa con la 
sudorazione; ma, dato che il sudore viene asciugato dal venticello che spira quasi sempre, è 
possibile verificarlo solo leccandosi ad esempio un avambraccio, che risulta schifosamente salato. 
Dopo il tramonto bisogna bere invece quanta più acqua è possibile, fino al mattino, dato che non 
viene più espulsa con il sudore. D’estate si lavorava dalle quattro alle dieci della mattina e nel 
pomeriggio dalle sedici alle venti, perché la temperatura può raggiungere e superare i cinquanta 
gradi all’ombra. 

Dato che la televisione satellitare era di là da venire e che con la radio si cominciava a ricevere 
qualcosa sulle onde medie solamente verso le undici di sera (eravamo allora tutti preoccupati 
per gli eventi di Cernobyl), il passatempo principe era la lettura. Io sono sempre stato un 
lettore accanito fin dalle scuole elementari, tanto che il mio insegnante di quinta mi aveva 
dedicato due simpatici versetti in una poesia che aveva scritto per descrivere 
sinteticamente tutti i suoi alunni: «Di letture appassionato/Meneghetti è sempre stato». 

Dopo oltre sessant’anni la ricordo ancora 
con piacere e nostalgia, insieme con la 
figura del nostro severo ma bravo maestro, 
che alla fine delle lezioni ci leggeva - 
indovinate un pò? - i più bei brani de I 
promessi sposi. “Scendeva dalla soglia di 
uno di quegli usci e veniva verso il 
convoglio una donna...”: ricordate la madre 
di Cecilia? Rileggetela: ne vale la pena, 
qualunque sia la vostra età. È nel capitolo 
XXXIV. Quale migliore occasione - pensai 
- per affrontare di petto e leggere 
finalmente tutti e sette i volumi di: Alla 
ricerca del tempo perduto di Marcel Proust, 
uno dei capisaldi della letteratura del 
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Novecento? Devo confessare con 
profonda vergogna che non riuscii a 
portare a termine l’impresa: arrivato a 
metà dei Guermantes mi assalì un 
leggero ma persistente senso di nausea e 
dovetti abbandonare per KO tecnico.  
A mia parziale discolpa devo dire che in 
generale non arretro mai davanti a un 
gran numero di pagine, tanto è vero che 
ho letto due volte Guerra e pace e spero 
di fare in tempo a leggerlo ancora una 
volta, se Giove (o Wotan o Allah, 
insomma uno di quelli!) mi darà una 
mano. Ma Tolstoj è Tolstoj, e anche 
secondo me è “il più grande scrittore... di opere narrative in prosa”, come ha scritto Vladimir Nabokov 
nelle sue magistrali Lezioni di letteratura russa. Se devo essere sincero, confesserò che al posto dei miei 
puntini di sospensione Nabokov ha scritto la parolina “russo”. Bisogna però rammentare che anche 
William Faulkner, premio Nobel per la letteratura nel 1949, allorché gli venne chiesto quali fossero a 
suo giudizio i tre più grandi romanzi di tutti i tempi, rispose: «Anna Karenina, Anna Karenina, Anna 
Karenina!». E Faulkner era uno che di romanzi se ne intendeva. 
Domanda: che cosa ne ho fatto dei sette volumi del buon Marcel, che - pur essendo un grande scrittore, 
come riconosco onestamente - non è riuscito a farsi leggere per intero, almeno da me? (E non sono il 
solo, credetelo pure!) Qui interviene quello che in Veneto una volta si chiamava “un colpo de mona”. 
Che sia stato colpa del deserto, del caldo o dello smacco letterario da me subito, fatto sta che un 
pomeriggio sul tardi, verso la fine del lavoro, vedendo dalla finestra dell’ufficio un escavatore cingolato 
che stava lentamente  rientrando  dal cantiere,  afferrai  i volumi – che tra l’altro erano inseriti in un 
cofanetto cartonato di poco prezzo, ma abbastanza simpatico - mi feci incontro all’escavatore e dissi 
all’operatore, un toscanaccio dalla lingua lunga, di dare un colpo di benna per scavare un buco nella 
sabbia. Quello mi guardò fisso e mi disse: «Un buco qui, geometra?». Infatti non c’era un solo motivo 
a1 mondo per scavare in quel punto, in uno spiazzo deserto e vicino alla recinzione del parco dove 
stazionavano durante la notte le macchine operatrici. Sì - gli risposi - devo metterci dentro Marcel! Il 
simpatico toscanaccio aveva sempre in bocca proprio un mezzo sigaro “toscano”, spento e mordicchiato, 
perché aveva smesso di fumare da pochi giorni, ma era costretto a tenersi sotto il naso l’odore del suo amato 
sigaro, per consolarsi. Alle mie ultime parole gli si apri un po’ la bocca e vidi che il sigaro gli rimaneva 
penzolante e appiccicato al labbro inferiore, per via della saliva di cui era impregnato. Marcel? - proferì   
incerto, non appena ebbe ripreso fiato -. Non ti preoccupare - aggiunsi in fretta - è tutto a posto, fammi 
solo un buchetto proprio qui. 
L’operatore alzò la benna e con facilita (era tutta sabbia) mi scavò un buchetto di un be1 mezzo metro 

cubo. Quando alzò la benna per 
depositare a lato la sabbia scavata, mi 
affrettai a dirgli: «No no, tienila, che 
poi la rimetti a posto». Gettai con 
delicatezza (dopo tutto non era colpa 
sua!) “Marcel” nel piccolo scavo e 
dissi all’operaio di rimettere la sabbia 
nello scavo. Egli eseguì, anche lui 
delicatamente (forse non voleva 
nemmeno lui far del male al povero 
“Marcel”) e nel frattempo continuava 
a guardarmi, serio serio. E così una 
copia dell’immortale Recherche riposa 
in pace nel deserto algerino. Non lo 
trovate romantico? Io sì, sono sempre 
stato molto sentimentale. 
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                                       La Lettera n°3 

     SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI  
      COMITATO DI PORDENONE                        
 

 

Care Socie e cari soci,   

questo è il primo di alcuni interventi dedicati al Friuli, ambientati in successivi momenti storici, e si 
colloca nella prima metà dell’Ottocento, tra Restaurazione e anni immediatamente successivi alla 
Prima Guerra di Indipendenza. 

Nel 1815 la “Provincia del Friuli” entra a far parte del Regno Lombardo-Veneto austriaco. Nel 1838   
il friulano “Mandamento di Portogruaro” viene assegnato alla Provincia di Venezia. Nel 1848, 
durante le Prima Guerra di Indipendenza, una breve stagione di libertà con il “Governo Provvisorio 
del Friuli” viene stroncata dalla violenta reazione dell’esercito austriaco. Bisognerà attendere il 1866 
perché, come il Veneto, anche il Friuli Centrale (l’attuale UTI Friuli Centrale, ex provincia di Udine, 
e l’UTI del Noncello, ex provincia di Pordenone) venga annesso all’Italia, mente il Friuli Orientale 
(quelle che allora erano le contee di Gorizia e di Gradisca) rimarrà soggetto all’Austria fino al termine 
della Prima Guerra Mondiale.  

Assai sinteticamente ho delineato lo sfondo storico della breve vita del patriota, educatore, poeta Don 
Mattia Zannier, nato nel 1820 a Vito d’Asio dove è morto nel 1852, il cui ricordo ci viene proposto, 
con sentita partecipazione, dalla prof.ssa Maria Sferrazza Pasqualis. 

Buona lettura   

                                                                                                                            Antonio Dulio 
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“Oh dolce amara Melanconia…” 

Don Mattia Zannier (1820-1852), un sacerdote friulano vittima dei soprusi 
austriaci                                                                                                                                                                                                                                                                    
                                                                                                                                  Maria Sferrazza Pasqualis    
Sento ancora il rumore delle piccole biglie 
di terracotta smaltate di verde. Quando 
dormivo nella stanza del prete, le facevo 
rotolare sul terrazzo veneziano. Scorrevano 
veloci raccogliendosi in un angolo perché il 
pavimento pendeva un po’ verso ovest.  

Anche nella camera attigua, quella dei miei 
genitori, c’era un tavolato di legno pendente, 
tanto che avevano dovuto accorciare le 
gambe anteriori dei comodini per creare 
superfici orizzontali. Era vecchia la casa 
della mia infanzia a Vito d’Asio, fatta a più 
riprese nel corso dei secoli, con porte interne 
murate di cui si notava la traccia, corridoi 
contorti, alcune stanze irregolari e altre 
spaziose, aperte alla luce di un panorama 
senza confini, una vista aerea del Friuli. Sorgeva sull’estrema riviera del paese, sopra massi di antiche 
frane e terremoti che di tanto in tanto cercavano di scrollarsi di dosso il peso di quelle abitazioni.  

L’inclinazione dei pavimenti forse era il primo ignorato segnale della catastrofe sismica del 1976. Le 
mie biglie ticchettavano ritmiche e si ammucchiavano scivolando leggere nel buio del terrazzo 
scuro schiarito qua e là da pietruzze bianche e rosa. Allora io avevo solo una vaga idea del mio 

antenato prete che in quella sua camera 
trascorse gli ultimi mesi di una breve 
vita. Poche tracce di lui tra le vecchie 
pareti. Una stoffa fiorata rossa, forse una 
tovaglia da scrittoio, e in soffitta una 
panca di legno con braccioli e schienale 
intagliati, in cattive condizioni ormai, 
sempre in attesa di essere riparata. Ci ha 
pensato il terremoto, sono rimaste solo 
due file di intarsi ora inchiodati sopra 
una porta della casa rifatta. Sulla 
facciata è stata posta una nuova lapide a 
ricordo di quello sfortunato prete. Don 
Mattia Zannier era nato a Vito d’Asio 
(Pn) il 25 novembre del 1820 da 
Francesco e Maria Simoni e lì morì il 27 
settembre del 1852. Studiò al ginnasio e 
liceo del Seminario di Portogruaro con 
ottimi risultati, coltivando molte 

amicizie anche per il suo carattere amabile e sereno. Fu ordinato sacerdote il 19 febbraio del 1845 e 
dopo aver ottenuto il grado accademico di Dottore in Filosofia all’Università di Padova, divenne 
professore di Belle Lettere e Filosofia. Il suo biografo prof. A. Cicuto, compagno di studi e di 
ideologia politica, spiega come il suo spirito progressista lo avesse portato a rivoluzionare il metodo 
di studio poiché “insegnando gramatica con insegnamento intelligente e coscienzioso trovava 
necessario di rompere la pedantesca rotazione che procedeva dall’astratto al concreto, cioè a ritroso 
della natura che nello sviluppamento delle menti giovanili va sempre dal concreto all’astratto.”  

 
 

Il paese natale di don Mattia Zannier, Vito d’Asio, da 
cui si domina un ampio tratto della pianura friulana 

 

                  Vito d’Asio.  Piazza della Fontana 
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Così impostate, le lezioni del giovane professore 
erano piacevoli e attiravano la      
      riconoscenza degli alunni.  
Ma questo suo metodo, in linea con il movimento 
pedagogico d’avanguardia in quell’epoca, cozzava 
contro l’oscurantismo della classe dominante, e gli 
costò caro.  
Siamo in pieno Risorgimento. Prima del 1848 don 
Mattia aveva partecipato con altri professori, tra 
cui il Cicuto, al Congresso dei dotti italiani a 
Venezia “scaldandosi a quella meteora di vaghe 
speranze” di indipendenza che poi si dileguarono 
nell’angoscia degli anni successivi. Continuò a 
insegnare nel Seminario fra ottimismo e timori, ma 
nelle alte sfere di comando stava maturando la sua 
condanna. Fra il 6 e il 12 settembre del 1850, 
“cascato dagli artigli dell’aquila bicipite”, per 
dirla sempre con il Cicuto, arrivò l’ordine di 
depurazione attraverso il seguente laconico 
dispaccio inviato al Vescovo di Concordia Mons. 
Fusinato:  
“Venezia, 12 Settembre 1850. Fatto riflesso al 
contegno politico dei Sacerdoti Cicuto Antonio, 
Bortolussi Gio:Batta e Zannier Mattia, tutti tre 
professori in quel Seminario, e per evitare pel loro 
esaltamento il sovvertimento della Scolaresca, Sua 
eccellenza il Sig. Maresciallo Co: Radetzki ha 
trovato di ordinare la loro dimissione dalle 
Cattedre rispettivamente occupate.” Per don 
Mattia Zannier, oltre a questo, c’era un altro capo 
d’accusa poiché “avrebbe anche prima della Rivoluzione maliziosamente insegnato la Grammatica 
Latina col metodo Piemontese.”  

Prosegue dicendo di allegare otto documenti a riprova della sua corretta condotta. “Che se 
neppure queste discolpe fossero trovate idonee a distruggere radicalmente tutte per singolo le accuse 
appostemi, confido almeno che le porranno in gran dubbio; e che l’esimia benignità e penetrazione 
di V.E. si degnerà di valutare l’impossibilità mia di apporre prove negative dirette a imputazioni non 
ben concrete. E come p. es. purgarmi netto dall’accusa seguente: Anche dopo la ristaurazione Fu 
l’inizio della fine. Due preziose lettere testimoniano il fitto inutile carteggio tra il prof. don Mattia e 
le autorità governative austriache per essere riammesso all’insegnamento. In quella datata S. Stino li 
7 Giugno 1851, indirizzata al governatore delle Provincie Venete Generale Gorzkowski, don Mattia 
si duole perché “la mia istanza giustificativa non fu trovata abbastanza idonea da purgarmi da tutte 
le accuse che hanno dato motivo alla mia destituzione dal posto di Professore, soggiungendo poscia 
che dipenderà da me di darne chiare ed evidenti prove in avvenire in base alle quali potrei anche 
recuperare il posto perduto.” Dopo aver sottolineato il dolore per esser costretto a rimanere ancora 
lontano dalla scuola, rivela la speranza che la sua posizione possa essere di nuovo riesaminata alla 
luce di altre “umili giustificazioni” del legittimo Governo sparlar in ogni incontro dell’Austria e suo 
Governo; fuorché nel caso che per tutta grazia si accolga il testimonio della mia coscienza, la quale 
è memore di non averlo fatto; ovvero mi si indichino più precisamente le circostanze di tempo, luogo 
e persone, ond’io possa munirmi di corrispondente difesa?” Don Mattia conclude chiedendo 
accoratamente “che la luce della verità splenda, a consolazione dell’innocenza.”  

Il gioco crudele di speranze e delusioni continua. Il 18 giugno 1852 il cursore comunale consegna 
a don Mattia, che allora si trovava a S. Stino di Livenza, l’intimazione del rigetto della sua domanda 
di grazia, passata attraverso il Commissario Distrettuale di Portogruaro.  

 

Vito d’Asio, maggio 1976. La casa natale di don 
Mattia Zannier dopo il terremoto. Sulla facciata si 
intravede la lapide commemorativa. 
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“Venezia, 16 aprile 1852. Al 
sacerdote Mattia Zannier, già 
professore destituito del 
ginnasio in Codesto Distretto, 
sarà da comunicarsi 
ufficiosamente, che S. E. il Sig. 
Generale di Cavalleria 
Governativa Militare Cav. 
Gorzkowski al suo rispettato 
Dispaccio 14 corrente N. 500 ha 
dichiarato che l’istanza 
giustificativa da esso Sacerdote 
prodotta non fu trovata 
abbastanza idonea a purgarlo 
da tutte le accuse che hanno 
dato motivo alla sua destituzione 
dal posto di professore ch’egli costì copriva. Che però se esso nutre veramente sentimenti 
d’attaccamento e di devozione al Governo Austriaco, dipenderà da lui di darne chiare e patenti prove 
in avvenire in base alle quali potrebbe anche ricuperare il posto perduto.” In ogni lettera si ripetono 
le stesse formule con cui si accusa e allo stesso tempo si dà adito a una pur vaga speranza di 
riabilitazione. Ma don Mattia non si illude più, ha capito che la sua sorte è segnata. Si ritira tra gli 
“ameni poggi” di Vito d’Asio, il ridente paese della Val d’Arzino, prega, scrive belle, colte poesie, 
si consuma. Il prof. don Cicuto così conclude le note biografiche dello sfortunato amico: “Non 
sopravvisse alla sua sventura che circa due anni trascorsi la maggior parte nella solitudine e in una 
malinconia sempre crescente.” Chiuso alla speranza nel suo disperato dolore in quella camera dal 
terrazzo veneziano, fatto apposta per lui, orgoglio della famiglia. La finestra aperta sulla vasta pianura 
friulana, i meandri ghiaiosi del Tagliamento solcati da piccoli fiumi lucenti, i colli digradanti e i paesi 
lontani, la striscia del mare nei giorni trasparenti. Lontano, il mondo di raffinata cultura in cui il 
giovane professore don Mattia si era immerso, gli alunni, la scuola, i sogni di un futuro di libertà. Un 
cambiamento così radicale diventa costante tormento che gli logora la vita portandolo alla morte 
prematura.  

In una delle sue colte poesie che inizia con un significativo ossimoro, così si esprime:  

“Oh dolce amara Melanconia,  
sebbene il riso per te si tace, 
pur mi se’ cara.  
Or tu m’invia alcuna pace,  
perché d’oblio io sparga i rapidi perduti dì.  
Come notturna stilla sui fiori,  
o come blando raggio d’Aprile,  
soavemente tu il cor m’irrori, 
ombra gentile, di miti sensi, di caste immagini d’amor e fè.”  

 

Solo per mia consolazione io voglio credere che quella “dolce amara Melanconia” che don Mattia 
canta nei suoi versi, abbia avuto il volto di una donna, “ombra gentile” da lui invocata specialmente 
all’ora del tramonto quando “la mestizia della bruna sera mi persuade il pianto e la preghiera.”  

Consolatoria supposizione del tutto arbitraria la mia, ma fatta con delicato rispetto, che se l’amore 
puro conforta, non è peccato.  

Maggio 2020, anno del coronavirus 

 

                    Il testo della lapide commemorativa poi sostituita 
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                                       La Lettera n°4 
      SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 
       COMITATO DI PORDENONE                                                               
       

       
 
Care Socie e cari Soci   

Quando il Regno d’Italia entra in guerra contro l’Impero Asburgico, Udine, città con allora circa 
40.000 abitanti, diventa la “capitale della guerra”, sede del Comando Supremo del generale Luigi 
Cadorna.  

Il 24 ottobre 1917 l’esercito austro-tedesco sfonda il fronte italiano tra Plezzo e Tolmino e la “rotta 
di Caporetto” provoca oltre che la fuga da Udine delle autorità militari, anche l’esodo di migliaia di 
udinesi. 

Udine viene occupata e non solo i magazzini militari, ma anche le abitazioni civili vengono 
saccheggiate. 

E ancora saccheggi e violenze infuriano a Udine e nelle campagne e nei paesi vicini, quando, dopo il   
fallimento dell’offensiva di giugno 1918, le truppe austro-ungariche, a novembre, sono costrette a 
ritirarsi. 

I civili a Udine, in quei giorni organizzati in guardia civica, tentano di contrastare con le armi violenze 
e saccheggi mentre nelle campagne la “guardia civica” che nasconde e sottrae alle razzie degli 
occupanti gli animali domestici, risorsa per la sopravvivenza, è formata da donne, vecchi e bambini. 

E proprio ad un “combattente” di questa “guardia civica” dell’età di dieci anni capita di “incontrare” 
l’avanguardia dei Cavalieri dell’VIII Armata italiana che il 3 novembre entrarono in Udine e… per 
la seconda volta ottanta anni dopo. 

La storia di questi due “incontri” è scritta in colorito friulano e tradotta in italiano da Gino Della Mora. 

Buona lettura 

                                                                                                                                    Antonio Dulio 

 

Pordenone, 20 maggio 
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Mi contave me pari 
                                                                                                                                     Gino Della Mora 

Al ere el doi di novembar dal 1918, ormai a mancjavin pôs dîs a 
la firme dal armistizi (quatri nov. vile Giusti, Padue) e la int a steve 
sopuartant, cun tante fadie, i disastros e la miserie che tre ains di 
uere e soredut di ocupazion de bande dai austro-ongjarics a vevin 
procurât in dut el Friûl. Par salvâ i nemai: vacjes, mus, purcis, 
piores, ancje ôcs, gjalines, ecc., des robaries dai soldâts di 
ocupazion e vê alc par vivî, la int a scugnive scuindiu fûr di paîs, 
tes boschetes o tai cjamps di blave e par conseguence bisugnave 
che qualchidun ur fasès di uardie dì e gnot. 
A Colorêt di Prât dongje Udin, in chel doi di novembar, une biele 
zornade di soreli, me pari, Marino, ch’al veve dîs ains, al ere di 
turno intun boscut fûrvie a uardiâ la vacje de famee, uniche restade 
dopo i secuestris dai invasôrs. Ma nol ere dibessôl, dulintôr, platâs 
tra cises e arbui, a erin ancje un cinc-sîs tra fruts e femines ch’a 
tignivin di voli las lôr besties e un vecjut, Pauli, cul so purcit.            
A erin viars las tre dopomisdì, nol ere frêt e atôrvie dut al ere calm 
e seren, ancje i nemai a erin cujets e cidìns, ma a un cert pont, da 
soreli a mont, a sìntin un rumôr come di cjavai al galop, ch’al 
devente simpri plui fuart e ch’al ven propit viars di lôr. Une 
poròne! Duc’ a cìrin di scuindisi miôr ch’a puedin, ma eco che tre 
soldâs a cjaval a rivin e di bot si fermin propit lì di lôr, a vevin 
vedût Pauli ch’a nol veve fat in timp a platâsi par colpe dal purcit 
ch’a no lu ubidive. “Buon uomo non abbia paura, siamo italiani, veniamo a liberarvi!” al fâs un dai 
tre cavalîrs e a chel pont duc’ chei altris, planc a planc e tremant come fuês di pôl, si fasin indenant. 
Ur semeave un biel sium, une vision maraveose, el cûr al stave par sclopâ di gjonde e si metin a vosâ 
e a fâ domandes, ma el soldât: “Silenzio, state calmi e non dite a nessuno di noi, almeno fino a domani, 
eh…diteci, qual è la strada più breve per Udine?” e Pauli: “Per di là vedete il castello con la specola!” 
e ur segne cul dedòn gropolôs la direzion di cjapâ. La sornade a ere limpide e di lì, in tun jenfri tra i 
arbui e las cises, ancje se lontane, si vedeve ben la specule dal cjstiel di Udin. “Bene, state tranquilli 
domani sul castello sventolerà il tricolore, ma intanto… silenzio!” Cuatri salts e vie al galop, daspò 
pôs seconds i tre a erin za sparîts. Ai presints no ur semeave ancjemo vere, masse biel e sùbit un frut 
al è partit di corse viars el paîs e pûr cun dutes las racomandazions dai soldâts, daspò nancje un’ore, 
la notizie le savevin ducj. 
Une dì dal 1998, fevelant di stories di uere a cjase di Gjno Argentin, el famôs colezionist di Cordenons, 
j ai contade ancje cheste storie, e lui  cjalanmi fis mi à dit: “Aspetta qui un momento”, daspò pôs 

minûts al è tornât dal so inmens 
archivi cun tune fotografie: tre 
soldâts a cjaval in Place Vitorio, uè 
Place de Libertât, a Udin. La foto a è 
dal tre di novembar 1918, in chel dì i 
prins a ientrâ in citât a son stâts i 
Cavalîrs de VIII Armade. Gjno mi à 
prestade la foto e le ai fate viodi a me 
pari, a erin i stes soldâts ch’al veve 
vedût te boschete otante ains prime. 
Me pari al veve novant’ ains,…mai 
prime di chel moment lu vevi vedût 
vaî.           

 Cordenons nov. 2016                                                                                

                                                                                                                         Furlan di Colorêt di Prât  
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Mi raccontava mio padre 

                                                                                               Gino Della Mora 

Era il 2 di novembre del 1918, ormai mancavano pochi giorni alla firma 
dell’armistizio (4 novembre villa Giusti, Padova) e la gente stava 
sopportando con tanta fatica i disastri e le miserie che, tre anni di guerra e 
soprattutto di occupazione da parte degli austroungarici, avevano provocato 
in tutto il Friuli. 

Per salvare gli animali: mucche, cavalli, asini, maiali, pecore, anche oche e 
galline, dalle razzie dei soldati invasori e avere qualcosa per sopravvivere, 
la gente doveva nasconderli fuori paese, nei boschetti o nei campi di 
granoturco, di conseguenza qualcuno doveva stare di guardia, giorno e 
notte. 

A Colloredo di Prato, un paese di 1000 abitanti a 8 km da Udine, in quel 2 
di novembre, una bella giornata di sole, mio padre, Marino, che aveva 10 
anni, era di guardia, in una radura boscosa, alla mucca di famiglia, unica 
rimasta dopo i sequestri delle soldataglie. Non era solo ma tutt’intorno, 
nascosti tra cespugli e alberi, c’erano altre 5-6 persone tra donne e ragazzi, 
che tenevano d’occhio i loro animali e c’era anche un vecchietto, Paolo 
(Pauli), che badava al suo maiale. Verso le tre di quel tiepido pomeriggio, 
in un silenzio e una calma quasi irreali, anche gli animali erano stranamente 
tranquilli, provenienti da ovest, sentono dei rumori, come di cavalli al 
galoppo che si fanno sempre più vicini e nella loro direzione. Una paurona!  
Tutti cercano di nascondersi come possono, ma ecco, tre soldati a cavallo si fermano proprio lì, da loro, avevano 
visto Pauli che non era riuscito a nascondersi per colpa del maiale che non lo obbediva.  
“Buon uomo non abbia paura, siamo italiani, veniamo a liberarvi”, fa uno dei tre cavalieri e a quel punto tutti 
gli altri, pian piano e tremanti come foglie al vento, si fanno avanti. A loro sembrava un sogno, una visione 
meravigliosa, il cuore stava per scoppiare di gioia e si mettono a gridare e a fare domande, ma il soldato: 
“Silenzio, state calmi e non dite a nessuno di noi almeno fino a domani eh…diteci, qual è la strada più breve 
per Udine?” E Pauli: “Per di là, vedete il castello con la specola!” e indicava col suo ditone calloso la direzione 
da prendere. La giornata era limpida e da lì, in uno squarcio tra i rami e i cespugli, si vedeva chiara la torretta 
sul castello di Udine. “Bene state tranquilli, domani sul castello sventolerà il tricolore, ma intanto… silenzio!” 
Due comandi secchi, quattro salti e via al galoppo, dopo pochi secondi i tre erano già spariti. Ai presenti non 
sembrava ancora vero, troppo bello; neanche dieci minuti dopo un ragazzo era già in paese e, nonostante tutte 
le raccomandazioni dei soldati, in meno di un’ora la notizia era sulla bocca di tutti. 
Un giorno del 1998 mi trovavo a casa di Gino Argentin, il noto collezionista di Cordenons e, parlando di fatti di 
quella guerra, gli ho raccontato anche questa storia di mio padre, al che mi ha guardato fisso per un momento 

con un: “Aspetta un momento”, dopo pochi minuti 
era già tornato dal suo immenso archivio con una 
fotografia in mano: tre soldati a cavallo in piazza 
Vittorio, oggi piazza della Libertà, a Udine; la foto 
era del 3 di novembre del 1918, in quel giorno i 
primi a entrare in città sono stati i Cavalieri 
dell’VIII Armata. 

Gino mi ha prestato la foto e l’ho fatta vedere a mio 
padre, erano gli stessi soldati che aveva visto nel 
boschetto di Colloredo ottant’anni prima. 

Mio padre aveva novant’anni….mai prima di 
allora l’avevo visto piangere.                                                                   

                         Trad.    Cordenons 22 aprile 2020       
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                                         La lettera n°5 
       SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI  
       COMITATO DI PORDENONE                        

 

 

 

Care socie e cari soci,  

questa è l’ultima lettera con cadenza settimanale e conclude il breve ciclo “friulano”. Le prossime 
lettere avranno una cadenza quindicinale fino al mese di luglio, per riprendere poi, dopo una pausa ad 
agosto, nel mese di settembre. 

Questa settimana è la “penna” del Presidente onorario Nemo Gonano a regalarci la bella presentazione 
del romanzo “Sangue tra le primule” e del suo autore Giuseppe Mariuz. 

Le pagine del romanzo che proponiamo sono state scelte dall’autore. 

A me non resta che salutarvi cordialmente. 

                                                                                                                                                        Antonio Dulio  
 
 
Pordenone, 30 maggio  
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Giuseppe Mariuz    
SANGUE TRA LE PRIMULE 
 
                                                                                                                                     Nemo Gonano 
È veramente un peccato che gli Italiani leggano poco, pochi libri voglio dire. Potrebbero essere meno tristi se, 
accanto alla lettura dei giornali che di questi tempi non danno quasi mai notizie confortanti, leggessero qualche 
buon libro. Personalmente ho avuto la fortuna di essere cresciuto in una famiglia dove i libri erano tanti, di 
argomenti diversi, anzi alcuni a forza di essere usati si erano anche rovinati ma mio padre, un formidabile 
autodidatta, con grande amore li aveva irrobustiti con una buona rilegatura. Mentre mi distoglievo per qualche 
minuto dalle pagine avvincenti del romanzo storico di Giuseppe Mariuz “Sangue tra le primule”, editore Gaspari, 
ambientato nel “mondo contadino degli anni Venti tra storie d’amore appassionate e violenti scontri ideologici”, 
mi veniva in mente proprio mio padre. Lui quegli anni li aveva vissuti, anzi aveva partecipato agli eventi di quel 
caotico dopoguerra coinvolgendosi in prima persona. Chissà, pensavo, se oggi fosse ancora qui, forse mi 
chiederebbe di passargli questo bel libro di Mariuz e avrebbe iniziato a leggerlo lui. Poi, come faceva con i libri 
che gli piacevano, dopo cena seduto a capotavola li leggeva a voce alta. Noi fratelli attorno e mia madre in parte 
sulla panca. Abitualmente lei sferruzzava ma in questi casi, per non perdere il filo del racconto, fermava il 
muoversi delle dita e poggiava il lavoro sul grembiule. Nonostante siano passati tanti anni da quando tutti loro, 
quelli che erano nella cucina a leggere o ad ascoltare, non ci siano più io vengo preso per un momento da un 
vago sentimento di rimpianto, forse di commozione. Poi mi rituffo nella lettura del libro dove, come recita 
l’ultima di copertina, “le appassionanti storie d’amore dei personaggi si snodano e si intrecciano in pagine dense 
di fermenti giovanili ove gli ideali di riscatto sociale pongono la condizione della donna sotto una luce di nuova 
dignità. Lo sfondo è quello delle lotte contadine e operaie agli albori del fascismo, con la Grande Guerra lasciata 
alle spalle. Le vicende di questo romanzo storico sono ambientate in un centro della pianura friulano-veneta tra 
grandi famiglie contadine che lavorano a mezzadria i latifondi dei casati nobiliari al tramonto. I personaggi sono 
le schiere di braccianti stagionali e di filandine, i ceti borghesi timorosi per l’instabilità politica, un clero incerto 
fra cure delle anime e contrastanti interessi. Prepotenze fasciste e delitti efferati li indurranno alla sottomissione 
o a cercare una vita migliore e una nuova felicità in terre di emigrazione”.   
Il romanzo, oltre trecento pagine, ripartisce gli eventi in cinque fasi temporali, la prima copre l’inverno 1919-
20, la seconda il giugno del 1920, la terza il maggio 1921, la quarta il marzo del 1922, la quinta da giugno a 
dicembre 1922. L’epilogo narra la vita di qualche personaggio conosciuto nelle vicende narrate nella prima parte. 
Quelli che sono andati all’estero e che scrivono dalla Francia e dal Brasile dando notizie ai parenti rimasti in 
Friuli sulle condizioni attuali. Lo fanno con quell’italiano che possono, come coloro che hanno usato giorno 
dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo anno, poco la penna e molto il badile, coloro che hanno trascorso fin 
dall’infanzia una vita grama con tanto lavoro nei campi e molto poca scuola. Anche in queste lettere immaginate 
e fedelmente trascritte l’Autore mostra la sua straordinaria capacità d’immedesimarsi nei personaggi che 
racconta. Qui lo fa nell’aderenza alla lingua, ma lo fa molto di più, ed è una cosa che mostra la sua qualità di 
vero scrittore, quando tratteggia la psicologia dell’uno o dell’altro  penetrando nell’intimo dei caratteri, ora 
immedesimandosi nella Gigia, in Elio, in Ciso , e poi in Marco e Meni Bertolin o in Don Oreste che “avvertiva 
una missione nel nome del Cristo dei Vangeli, ove ci fosse rispetto e dignità per gli umili”. Ma anche, come 
contraltare, in quell’ingegner Carlo Locatelli che, per fare rispettare il proprio status, impediva ai due figli 
d’incontrare la gioventù del paese a meno che non fossero i rampolli delle poche famiglie alto borghesi e magari 
delle contessine Motta e Frattina e dei nobili veneziani Zorzi. L’estensore di questa nota avrebbe tanta voglia di 
accennare ad altri personaggi del libro, ma a che pro? Servirebbe ad accrescere la volontà di leggerlo o forse il 
contrario? E allora s’impone un limite.  Aggiunge solo che Giuseppe Mariuz ha al suo attivo numerose 
pubblicazioni di storia contemporanea, alcune biografie (fra cui tre libri su Pier Paolo Pasolini), programmi 
radiotelevisivi, raccolte di poesie, racconti. Ma questo è il suo primo romanzo che, come lui stesso dice, “è 
rimasto sulla penna per vari decenni. Suoi complici sono molti parenti, a partire dai più vecchi, nonna e prozii, 
mio padre, ultimo di undici fratelli nato a Cimpello di Fiume Veneto nel 1912 e mia madre Guerrina Franzon 
nata nel 1922 al Banduzzo di Sesto al Reghena in un clan mezzadrile di quarantadue persone”. Un libro che 
deve essere costato al Mariuz molta fatica, anni di studio, letture sterminate, come rivelato in “Fonti” nell’ultima 
pagina. Il risultato però c’è.  
Chi sono io per dirlo? Leggerlo per credermi.  
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QUALCHE PASSO DEL ROMANZO “SANGUE TRA LE PRIMULE” 
PER LA SOCIETÀ “DANTE ALIGHIERI” DI PORDENONE 
 
Incipit 
 
INVERNO 1919 – 1920 
    
     Elio se ne tornava a casa con la scomposta e rumorosa brigata 
dei taglialegna dopo nove ore di manera e segone insaporite da 
una fetta di polenta fredda e un’unghia di lardo. Rifugio per 
millenni d’orsi e lupi e banditi, il Boscat di Tajedo in quei giorni 
crollava sotto le lame dei disoccupati così occupati. La 
disperazione di Stato abbatteva farnie, olmi, ontani, carpini, con 
uno schianto secco e sordo tra il saltellio vivace e incredulo dei 
pettirossi e degli scriccioli dalla beccata mobilissima che 
piccavano tra i rami caduti alla ricerca di bacche, larve e insetti 
rattrappiti dal gelo. 
     Gli uomini a opera discutevano con concitato fervore dei 
giorni oscuri a venire, scaricando la paura di una nuova fame 
con ingiurie, bestemmie, lazzi e mimi al commissario 
prefettizio, all’ingegnere capotecnico, ai reali carabinieri, a tutti 
gli sfruttatori del popolo e ai servi dei padroni e del capitale che 
impedivano la dignità della loro vita. Annunciavano propositi di 
tumulti. E cantavano: Inno dei lavoratori, Internazionale, 
Montenero traditor della patria mia, Gorizia tu sei maledetta e 
ogni altra strofa che fosse stata orecchiata negli ultimi anni in 
trincea o tra le piazze, come linfa che gli imprimeva l’ultima 
energia per trascinarsi sulle dalmine fino all’uscio di casa. 
     Quando il canto si esauriva, restavano le gare di bravura con 
le donne, avventure romanzate di trascorse stagioni 
dell’emigrazione in gelide regioni del nord tra bionde chiome e 
candidi seni o baronate alle sagre dei borghi, sino a esaurire le 
gesta nel casolare della Gigia.  
     La squadra era nel frattempo arrivata alle Pissarelle, 
acquitrino con olle sorgive, prati stabili e lacerti dell’antica e vasta selva attraversata da un corso d’acqua perenne 
a meandri che vi attingeva il nome, Selvata. Intorno, i campi arati e i filari di gelsi e viti sui terreni più alti e 
asciutti, erano coltivati su un lato della strada dai Fregonese e sull’altro dai Bertolins, famiglie mezzadrili dei 
conti Frattina, ligie a Dio e al padrone. 
     Elio salutò i compagni e svoltò a destra, sul viottolo che attraverso le Comugne l’avrebbe portato a casa al 
borgo Pradivai, e nel ritrovato silenzio della campagna venne assalito da un crampo allo stomaco, all’idea di 
quello che lo attendeva all’arrivo. Aveva lasciato la sorellina febbricitante e la madre Felissita inginocchiata 
davanti al quadro di cartone del Sacro Cuore di Gesù, sotto cui ardeva un tremulo lume di candela. L’avrebbe 
voluta scuotere, la madre, gridarle che biascicare dio è insensato, pronta com’era tanto a ringraziarlo per le grazie 
concesse quanto a rimettersi passivamente alla sua atroce volontà, visto che il suo dio le aveva già sottratto il 
marito, una figlia e ancor prima un altro figlio. Per Anzoluta c’era bisogno di sostanze nutrienti e di un dottore e 
di medicine e di caldo in cucina, altroché. E ancora, gli venne l’idea di mettere in riga il fratello Ciso, di prenderlo 
a pedate con le dalmine ferrate per fargli intendere che a dodici anni è finita l’età di giocare e andare a spasso. Gli 
avrebbe presto trovato un padrone a bottega e se avesse recalcitrato l’avrebbe spedito come famiglio in qualche 
stalla tra i mezzadri puzzolenti e trogloditi a ricevere ordini senza fiatare, a rimestar letame e a mangiare polenta 
e radicchio e a recitar rosario tre volte al giorno. 
     Dal panorama familiare di abulie, strafottenze e sciagure che gli scorreva in mente, usciva un suo ruolo 
fondamentale e anzi insostituibile che lo incastrava come soffocante legame cui non poteva sottrarsi. Avrebbe 
voluto costruirsi una vita assoluta, indipendente, senza alcun condizionamento, né dio, né re, né patria, né famiglia, 
come gridavano impavidi e irriverenti gli anarchici. E invece la famiglia, una famiglia disgraziata, gli era piombata 
sulle spalle peggio d’un basto, d’un giogo e d’una soma, se l’era dovuta subire per naturale, indiscutibile, accaduta 
evenienza un giorno d’autunno della sua adolescenza, quando un impresario di ritorno dall’Ungheria aveva portato 
un fagotto, la paga stagionale del padre e l’annuncio dell’incidente. Ricomparve allora, come in una visione, 
l’ombra orgogliosa del padre scomparso ch’era stato il loro vanto e pensò quanto diversa fosse un tempo la madre, 
poi stordita e straniata da tante perdite. Malattie e sciagure, da quella maledizione divina ella temeva non si potesse 
sottrarre nemmeno la gracile indifesa Anzoluta col suo ansimo greve e il suo pavido celato timore, timore del 
male incompreso in cui era avvolta e s’identificava nel momento di scomparire senza lasciare traccia alcuna se 
non disturbo, incomodo e strascichi di sofferenze a chi laceranti sofferenze aveva già scolpite sul volto. 
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DA PARTE SECONDA N. 2. (GIUGNO 1920)           

     La politica lo impegnava ogni sera sino a tarda 
ora, ma al risveglio mattutino l’idea di quei suoi 
ragazzini in attesa nel cortile della scuola lo faceva 
scattare come una molla e inforcare la bicicletta. Gli 
esami dell’anno scolastico 1919-20 stavano per 
concludersi, la brezza spandeva l’odore del maggese 
lasciato a essiccare nei prati e Paolo Sartori era 
soddisfatto dei progressi compiuti dagli alunni della 
sua pluriclasse di Villabianchina. Leggere, scrivere e 
far di conto sarebbe servito a quei piccoli contadini 
per non farsi abbindolare dai grandi, e ancor prima 
per spiegare ai loro padri, zii e nonni analfabeti i 
mille inganni con cui venivano truffati. Non 
raramente, dopo sue insistenze, qualche scolaro 
riusciva a portargli in visione il libretto colonico e 
allora lui lo usava come esercizio di matematica per 
la classe, facendo verificare le somme, i crediti, i debiti, i saldi finali che guarda caso erano sempre negativi per 
il colono. Si soffermava anche sulla congruità delle voci collegate alle cifre, scoprendo imbrogli a ogni piè 
sospinto, e facendo ragionare i ragazzi. Per esempio, s’era visto che il fattore addebitava per la nascita di un vitello 
un costo del veterinario pari o superiore al valore della bestiola appena nata; il valore del bestiame a mezzadria 
ceduto dal colono al padrone era sempre sottostimato, il contrario in caso di acquisto. Gli alunni erano più svegli 
di quanto non si potesse credere. Così, dicevano: «Maestro, era meglio se quel vitello non nasceva», «Maestro, 
ma non si poteva vendere la mucca al mercato invece che darla al padrone?», «Maestro, io lo dico al nonno che 
così non conviene». In effetti, quelle lezioni scolastiche avevano provocato piccole turbolenze, coi mezzadri che 
cominciavano a contestare i fattori sulla base delle osservazioni dei loro figli e nipoti. I profittatori, al momento, 
potevano solo spargere voci contro quel maestro comunista che istigava all’odio, e meditavano di fargliela pagare 
in qualche modo. Paolo Sartori gettava anima e corpo per il progresso dei lavoratori delle campagne e soprattutto 
degli operai delle fabbriche, dove i socialisti avevano più presa e riuscivano a organizzare con maggior efficacia 
le vertenze sindacali. Agitazioni, scioperi, comizi si erano susseguiti a ritmo martellante dai primi giorni di aprile 
ed erano sfociati nel grande sciopero provinciale di tre giorni indetto dal 24 al 26 maggio. La Camera del lavoro 
aveva richiesto al governo il pagamento dei danni di guerra, un aumento di salario ai lavoratori, il versamento di 
acconti alle cooperative per i lavori iniziati dai braccianti disoccupati anche senza autorizzazione. La grande 
piazza di Sant’Urbano s’era riempita di duemila e passa dimostranti che cantavano inni rivoluzionari e 
sventolavano bandiere rosse. Circolavano volantini firmati da Soviet di operai e contadini. Le strade di accesso 
alla cittadina erano presidiate da guardie rosse che rilasciavano permessi di transito e bloccavano i 
controrivoluzionari. Nella concitazione, i socialisti dovevano tenere a bada i più esaltati ed evitare provocazioni 
dagli esiti imprevedibili. Le fabbriche, gli uffici e le scuole erano chiusi. Il prefetto aveva inviato sul posto cento 
soldati di truppa e quindici carabinieri, che riuscirono a entrare solo sparando ripetutamente in aria e minacciando 
di far fuoco sui barricadieri; dovettero dar manforte alle forze del luogo per ripristinare l’ordine, riaprire gli uffici 
pubblici, identificare e denunziare all’autorità giudiziaria i promotori dei disordini. Il maresciallo Santaniello era 
stato trasferito dopo i veleni sparsi dal capoguardia Mitri a dicembre, e il nuovo arrivato non dimostrava alcuna 
comprensione verso le ragioni dei dimostranti.  
     Paolo Sartori, assieme a Riccardo Infanti, a Dante Ciani e ad alcuni capilega, era stato individuato come uno 
dei principali organizzatori ma, per nulla intimorito, aveva presentato un elenco di rivendicazioni chiedendo di 
essere ricevuto dal prefetto stesso, assieme a una delegazione di sindacalisti e presidenti delle cooperative di 
lavoro. 
     Nella baraonda di quel periodo, se per un verso era evidente la confusione tra i dimostranti, pareva che 
nemmeno i governi, uno più debole dell’altro, e i loro funzionari periferici avessero una linea di condotta. Lo si 
poté constatare nel giro di qualche settimana. Il prefetto, dopo aver tentennato a lungo, accolse una delegazione 
di dimostranti di cui faceva parte lo stesso Sartori. Nel frattempo Giolitti, appena tornato al potere, aveva concesso 
una serie di provvidenze e i socialisti avevano deciso di sospendere temporaneamente gli scioperi che stavano 
infiammando il Paese; ma poi tutto sembrò procedere come prima.  
     Paolo Sartori avvertiva in tutto questo una instabilità priva di sbocchi concreti e foriera di nuovi pericoli. I 
principi generali, le costruzioni teoriche, i grandi propositi che si leggevano nella stampa di partito erano 
sacrosanti e lui stesso li propagandava, ma sembravano spegnersi di fronte alla quotidianità. Ne discuteva a volte, 
alla fine delle riunioni in sezione, col compagno Infanti, che nella sua lunga esperienza aveva sempre mescolato 
l’attività politica con quella sindacale e non aveva mai perso la spinta a lottare. Agli occhi di Paolo, Riccardo 
simbolizzava la probità e possedeva una semplice ma invidiabile capacità di sintesi tra pensiero e azione.  Riccardo, 
a sua volta, era orgoglioso che Paolo fosse lì, con la sua cultura, a istruire i lavoratori. «Noi siamo partiti da zero, 
da ignoranti», gli diceva «e adesso abbiamo bisogno di compagni come te per crescere e vincere.  
 
 

    scolaresca anni ’20 notare il maestro con le ghette   
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Una volta, tu protestavi e loro ti rabbonivano con parole difficili, garantivano di venirti incontro, ti mettevano 
sotto gli occhi una carta che diceva il contrario e c’era chi la firmava con una croce e addio». Paolo lo trascinava 
poi sui discorsi impegnativi, su come avviare la rivoluzione per sconfiggere il sistema capitalistico.  
Riccardo rispondeva con le ricette più semplici: l’istruzione del popolo, il voto, l’unità dei lavoratori. Aborriva 
dalla violenza perché il socialismo era amore verso l’uomo, diffidava del ribellismo che rafforza la reazione. 
Riteneva dannoso attaccare la religione, che era un rifugio più per i poveri che per i ricchi. L’idea di pace e di 
giustizia doveva accomunare, non dividere. Secondo lui, bisognava cercare i punti di contatto e non di scontro, 
creare una piattaforma di base tra le Leghe bianche e rosse. «Potresti provarci tu, a parlare con don Oreste di 
Savriano» gli disse. 
 
PARTE QUARTA. N.2 (MARZO 1922) 
 
     Quello che successe al carnevale del 1922 nel teatro comunale di 
Sant’Urbano fu per molto tempo al centro di innumerevoli 
chiacchiere e di un certo sgomento, soprattutto per come andò a 
finire. 
     Tutto era incominciato nel modo solito. Il clima politico non 
s’era rischiarato più di tanto e l’incertezza continuava a regnare. 
Tuttavia, sarà stato per via delle randellate dei fascisti ai sovversivi 
negli ultimi mesi, o forse perché le proteste di piazza s’erano 
svigorite da sole non approdando a nulla, o forse perché gli stessi 
preti si erano dovuti calmare grazie alle reprimende dei vescovi, 
fatto sta che i siori si sentivano un po’ più riparati nei loro beni e 
non volevano rinunciare a divertirsi, come ai bei tempi.  
     All’apertura del teatro, dopo tre anni di turbative, finalmente 
nessun agitatore s’era presentato a importunare i convenuti alla festa 
con i soliti volantini sulle iniquità di classe e con le grida di 
«vergogna!» che irritavano il clima salottiero dei compiaciuti borghesi di provincia. Si respirava un’aria di 
controllata allegria che non era disturbata nemmeno dalla cagnara dei popolani coi carri mascherati che 
vagabondavano nelle strade di periferia e all’esterno del fossato di cinta facendo giungere solo un’eco lontana di 
suoni e schiamazzi.  
     Gli uomini d’una certa età che abitavano nei palazzi settecenteschi appena fuori le mura erano giunti in carrozza; 
scendevano e avanzavano lenti nella piazza coi loro doppiopetti gessati, i panciotti, le farfalle scure o le cravatte 
a righe, gli orologi da taschino con catenina d’oro; al braccio conducevano compunte signore vestite di stoffe di 
pregio e sete, ancora immerse nella moda d’anteguerra con gonne lunghe e drappeggiate, vite alte, corpetti rigidi, 
gole coperte, cappelli a tese enormi e decorazioni buffe perfino per il carnevale. Se ai più anziani competeva la 
sobrietà classica, compassata e discosta, e infatti si sarebbero appartati nei palchi limitandosi al ruolo di 
osservatori, la gioventù brillante era invece protagonista della festa.  
     Pur di non sfigurare, i giovanotti s’erano fatti cucire dalle sarte abiti d’epoca, scegliendo modelli di divise 
napoleoniche, di nobiltà veneziana del Settecento, di mercanti del Rinascimento, persino di tuniche romane. I 
meno benestanti avevano adattato vecchie uniformi di guerra e alcuni si erano persino indebitati pur di non 
sfigurare. Le ragazze, accompagnate dai rispettivi padri, indossavano in prevalenza vesti da dame, fate e 
principesse che s’erano cucite pazientemente con le loro madri. Per la bella società, i balli di San Silvestro e del 
martedì grasso al Teatro comunale, oltre a poche altre occasioni mondane, erano l’equivalente dei brears delle 
sagre paesane per i contadini e i sottani. Nella sala da ballo del teatro i giovani e le giovani, sotto il vigile sguardo 
parentale, si cercavano, si accettavano o si negavano. C’era comunque il tempo e la libertà degli incontri non 
fuggevoli, degli scambi diretti e personali, della complicità ove le parole cedevano il passo al pulsare dei corpi. 
Sotto i costumi d’epoca volutamente non costretti, i muscoli e gli odori giocavano la loro parte, si lasciavano 
travolgere dalle musiche e dai balli. Il tango incitava l’audacia estrema, realizzava una fusione della coppia che si 
lasciava trasportare dai sensi nelle rotazioni, negli allineamenti, nei ganci, negli dorno, nella gamba libera all’aria 
ch’era un volo nei sogni. 
     Il piccolo mondo borghese era tutto lì a bearsi e a controllarsi vicendevolmente, osservando chi lo scalino 
saliva e chi lo discendeva, chi nella scala ci entrava e chi ne era uscito. Unico comune rammarico, l’assenza della 
nobiltà, quantunque invitata dal Comitato dei festeggiamenti. Figurarsi se Zorzi e Frattina avrebbero lasciato 
Venezia per Sant’Urbano e i conti Motta la capitale. Accanto ai loro palchi vuoti ma sempre riservati come i 
banchi in prima fila nel Duomo, vi erano il commissario prefettizio con signora e due figlie che occupavano i 
posti persi dal sindaco e, più discosti, il capoguardia Mitri con la sua robusta moglie stranita come una gallina in 
un nuovo pollaio e un figlio borioso quanto il padre che ostentava una camicia nera sotto un’uniforme coloniale. 
Loro non se ne accorgevano, ma nelle facce dei convenuti d’antan vi erano espressioni di mala sopportazione 
come a dire «ma guarda qua chi siamo costretti a invitare quest’anno». 
 

                i siori degli anni ‘20 
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  La Lettera n°6 
   SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 
    COMITATO DI PORDENONE                                                               

  

 

 Cari soci e care socie,  

“La lingua di Dante e degli italiani” è l’argomento dell’incontro del sottoscritto con il prof. Domenico De 
Martino che si è svolto il 12 giugno in diretta sulla pagina Facebook del “Circolo della Cultura e delle Arti” di 
Pordenone, organizzato in collaborazione con la nostra Associazione. 

Il prof. Domenico De Martino, docente universitario presso l’Università di Pavia, oltre a occuparsi di studi su 
Dante (ha insegnato diversi anni Filologia dantesca presso l’Università di Udine), collabora da venticinque 
anni con l’Accademia della Crusca e dal 2011 è direttore artistico del festival “Dante 2021” di Ravenna. 

Sintetizzo brevemente i contenuti dell’incontro.   

Ai tempi di Dante la lingua della cultura, dei dotti, era il latino, la “grammatica” come si diceva allora.  I 
volgari, i dialetti diremmo oggi, erano la lingua della casa, dei commerci, dei sentimenti personali e si stavano 
imponendo oltre che negli usi pratici anche in quelli letterari. Dante comprende le potenzialità del volgare, che 
è la lingua materna, la lingua che abbiamo appreso dalla nutrice e che ci appartiene  perché è in grado di aderire 
profondamente alla natura umana, e crea e legittima un volgare “illustre” in grado di sostituire il latino, in 
grado di esprimere i concetti dalla filosofia, della teologia, della scienza, della poesia: è quel volgare, 
fiorentino-toscano soprattutto, che si impone su ogni altra parlata italiana e che è alla base ancor oggi, con 
l’ottanta per cento circa delle parole, della lingua che usiamo nelle conversazioni comuni. 

E non solo parole, ma anche espressioni che usiamo ancor oggi: chi o cosa ci terrorizza ci “fa tremar le vene e 
i polsi”, di quel che non ci interessa o non ci sfiora diciamo “non mi tange”, e “fatti non foste a viver come 
bruti” diciamo per esortare a vivere come uomini e non come bestie, e molte altre ancora, “lasciate ogni 
speranza, voi ch’entrate”, “dolenti note”, “stare freschi”, “senza infamia e senza lode” e si potrebbe continuare. 

Certo, non tutte le parole che usa Dante hanno mantenuto lo stesso significato (ad esempio il “gentile” e il 
“pare” nel celebre sonetto della “Vita Nova” significano “nobile d’animo” e “si manifesta nella sua evidenza”) 
perché la lingua è un organismo vivo, che si evolve, proprio come Dante aveva compreso. 

Nel Vocabolario degli Accademici della Crusca, il primo della lingua italiana, la Commedia “divin poema che 
della nostra favella è la miglior parte” è la fonte maggiore, citata in 5726 voci con ben 22357 occorrenze, cioè 
la quantità di volte che una parola si ripete in un determinato contesto, a fronte delle 13024 occorrenze del 
Decameron che pure è presente con 6449 voci e le 4826 occorrenze del Canzoniere e dei Trionfi del Petrarca 
con 3215 voci. 

Di seguito infine alcune immagini dell’incontro e di tre importanti edizioni della Commedia, quella 
dell’Accademia della Crusca del 1595, quella dello studioso tedesco Karl Witte (fondatore nel 1865 della 
Società Dantesca Tedesca), prima edizione critica moderna, e quella fondamentale, “secondo l’antica vulgata”, 
pubblicata dalla Società Dantesca Italiana a cura di Giorgio Petrocchi.  

L’edizione della Commedia del Witte (qui fotografata) è quella italiana del 1864 ed è “adornata” dalle cento 
incisioni dell’incunabolo veneziano del 1491. Nella immagine più grande, a destra sono rappresentati Dante, 
Virgilio e le tre fiere, a sinistra Dante, Virgilio, il conte Ugolino e l’arcivescovo Ruggieri).  

                                                                                                                                                Antonio Dulio 

Pordenone 15 giugno 2020 
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  La Lettera n°7 

 

     SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 
      COMITATO DI PORDENONE                                                               

 
                                                                                                                             

Care socie e cari soci, 

dopo l’intervento di venerdì 12 del prof. Domenico De Martino sul tema “La lingua di Dante e degli 
italiani”, vi propongo la lettura del canto V dell’Inferno della prof.ssa Manuela Menocci Botto.  

E’uno dei canti più conosciuti, più amati, più citati, ma anche un canto che, se proposto da un lettore 
che comprende e dialoga con l’universo dantesco, è sempre ricco di nuove suggestioni. 

 L’amore di Paolo e Francesca, nella musicalità dei versi che lo descrivono, diventa “universo 
d’amore per sempre”, ma universo d’amore terreno che, se chiuso nel proprio orizzonte, impedisce 
all’uomo di terminare il suo viaggio “nella celeste sintonia con l’Amore supremo, l’Amor che move 
il sole e l’altre stelle.” 

Vi lascio ai versi di Dante e alle parole di Manuela. 

                                                                                                                                     Antonio Dulio  
 

Pordenone, 26 giugno 
 

                                                                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Società Dante Alighieri Comitato di Pordenone 2020

51

 
 
 
LECTURA DANTIS. IL CANTO V DELL’INFERNO 
                                                                                                                            

       Manuela Menocci Botto 
 
Accostarsi alla Divina Commedia è sempre cosa da “far tremare le vene e i polsi” perché Il poema 
di Dante è un universo: Il Medioevo. Viaggio di salvezza di Dante. Viaggio di salvezza dell’umanità, 
con i suoi angeli e i suoi demoni, nel bene e nel male. Il problema intellettuale e morale si risolve in 
un’invenzione di umana drammaticità: nell’intelaiatura tutta medievale e religiosa del poema viene a 
confluire una ricca e varia materia di passioni umane, vizi e valori terreni, dominati e contenuti, ma 
mai repressi, data la suprema capacità del poeta di conservare intatta pur nella fedeltà all’assunto 
etico e strutturale l’umanità complessa delle sue creature. 
Un universo trasfigurato, sublimato in poesia per sempre, che parla in ogni tempo, in ogni luogo. 
Quella di Dante è parola poetica, che suggerisce, nasconde, immagina, canta. L’antica poesia era 
infatti cantata, anche la poesia di Dante lo era, ce lo dice lui stesso, quando nel canto II del Purgatorio 
incontra Casella, un amico e musico fiorentino che aveva musicato sue poesie. Dietro preghiera di 
Dante Casella intona la canzone Amor che ne la mente mi ragiona (quella commentata nel III Trattato 
del Convivio). Il canto di Casella è così melodioso che tutti, incluso Virgilio, si attardano ad ascoltarne 
le note, come se nessun altro pensiero toccasse loro la mente, avvinti dal potere della musica. Questo 
canto per noi è perso per sempre, ne abbiamo una pallida eco nella metrica, che dà ai versi un ritmo: 
purtroppo nel Novecento abbiamo perso l’abitudine alla lettura metrica e quindi non percepiamo 
nemmeno il ritmo delle terzine dantesche. La Divina Commedia è uno dei vertici assoluti della poesia 
mondiale. 
 
Tutto questo si ritrova in ogni canto e 
soprattutto in questo; un tragico 
amore della Cronica Medievale 
diventa immagine poetica di un 
universo d’amore per sempre: Paolo e 
Francesca. La condanna morale 
dell’amore peccato. L’amore peccato di 
Dante e dell’intera umanità. La 
concezione dell’amore nella letteratura 
medievale e nella poesia medievale. La 
poesia d’amore nel Medio Evo e in 
Dante.  
 
Questo è un canto perfetto, che segna 
un salto di qualità rispetto ai quattro che 
lo precedono ed è diviso in due 
organicamente. Nella prima parte c’è la 
condanna morale dell’amore peccato, 
diventata pena per l’eternità, secondo la 
teologia del tempo e la religiosità del tempo. La riflessione su come quella forza travolgente d’amore, 
sublimata dal canto di secoli di poesia sia diventata peccato porta alla seconda parte, dominata dal 
tragico amore di Paolo e Francesca diventato immagine poetica di un universo d’amore per sempre: 
16 volte compare la parola Amore, sempre con un significato diverso; 5 volte figura il peccato 
d’amore; è chiaro che nella poesia del canto l’amore domina sul peccato, anche se siamo nell’Inferno. 
La prima parte è dominata dal suono, dall’orrido ringhio di Minosse e dal tremendo vortice della 
‘ bufera infernal’; la seconda parte è dominata dal silenzio, rotto solo dalla voce di Francesca e dal 
pianto di Paolo. 
 
 
 

           Morte di Paolo e Francesca, Alexandre Cabanel 
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Minosse vv. 1-24   
Sceso dal primo cerchio del Limbo al secondo, Dante è 
investito dai lamenti dei dannati e dall’orrido ringhio di 
Minosse, giusto re di Creta nel mito classico, tiranno nei 
miti attici, giudice infernale in Omero, Virgilio, Claudiano, 
qui trasformato in mostro, secondo la visione infernale del 
Medio Evo. Impossibile non pensare agli affreschi delle 
chiese medievali, in particolare alla Cappella degli 
Scrovegni e agli affreschi di Giotto. Per altro il contatto tra 
i due sommi artisti, coevi, è testimoniato da entrambi: nella 
cappella degli Scrovegni Giotto raffigura Dante con la 
corona d’alloro accanto al suo autoritratto; a Giotto, inoltre, 
è attribuito uno dei più antichi ritratti di Dante, raffigurato 
senza il tradizionale naso aquilino, ritratto che si trova 
nella Cappella del Podestà del Bargello a Firenze. Dante, 
nell’XI canto del Purgatorio, pone Giotto al vertice della 
gloria nella pittura e sè stesso al vertice della gloria nella 
poesia. La rappresentazione dantesca di Minosse è tanto 
potente, che ne possiamo trovare un influsso nel Minosse 
del Giudizio universale della Cappella Sistina di 
Michelangelo, 

grande estimatore e conoscitore di Dante. Il mostro 
dantesco conserva comunque la funzione di giudice e 
assegna la pena ai dannati avvolgendo la sua coda 
smisurata, tenta di ostacolare Dante, ma viene zittito da 
Virgilio: il viaggio è voluto da Dio. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 

              I lussuriosi,  Gustave Dorè   

    Minosse, Cappella Sistina, Michelangelo 

Giotto e Dante, Cappella del Podestà del Bargello, Firenze,  
attribuito a Giotto   
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La bufera infernal vv. 25-51 
I due pellegrini sono investiti dagli orridi suoni che si levano nel buio infernale: le grida di dolore, il 
pianto, i lamenti, le bestemmie dei dannati; il cupo, sordo fragore della bufera infernale, che 
violentemente trascina gli spiriti, tormentandoli per l’eternità. 
Sono “i peccator carnali che la ragion sommettono al talento”, in balia per l’eternità della bufera, così 
come in vita sono stati in balia della passione d’amore. Il loro tempestoso volo è a schiera   immensa 
e compatta come quella degli stornelli e accompagnato da un canto lamentoso come quello delle gru. 
 
Le donne antiche e i cavalieri vv. 52-72   
Dante chiede notizie di questi spiriti e Virgilio gliene nomina alcuni, dell’antichità, del mito, della 
tradizione cavalleresca medievale: Semiramide, Didone, Cleopatra, Elena, Achille, Paride, Tristano, 
tutti morti per amore. Dante è profondamente coinvolto, tanto da essere sul punto di venir meno per 
la pietà: questa è una parola-chiave per interpretare l’intero canto, non è compassione (Foscolo, De 
Sanctis) ma turbamento, perplessità che nasce da una lucida indagine sulla volontà peccaminosa che 
ha origine in un sentimento naturale ed esaltato da una lunga tradizione poetica 
 

Quei due che ’nsieme vanno, e paion sì al vento 
esser leggeri vv. 73-87 
Nella seconda parte tutto muta, non più le orride 
grida e il turbine infernale, tutto rimane sospeso per 
far posto a due spiriti che procedono insieme, leggeri: 
un privilegio, che è quasi un assurdo per due anime 
dannate, pure paragonate a due dolci colombe. Solo 
chiamate in nome dell’amore che le unisce per 
l’eternità piegano verso Dante il loro volo leggero, 
che è quasi una danza, perché anche i versi hanno il 
ritmo leggero della danza. Il poeta non ne rivela il 
nome, perché qui sono un’immagine universale 
dell’Amore nel loro essere insieme, nella loro 
leggerezza, nel disio che le lega, nel buio infernale 
sono quasi una luce nelle tenebre. 
 
Amor… Amor…Amor vv. 88-108 
Si leva nelle tenebre la voce femminile dei due spiriti, 
che non dice il suo nome, che verrà pronunciato da 
Dante solo al verso 116, perché parla in nome 
dell’amore universale; tuttavia dalle sue parole 
possiamo identificarla in Francesca da Rimini, 
andata sposa a Giangiotto Malatesta, divenuta 
amante di Paolo, fratello del marito, che li uccise 
entrambi. Nel tragico amore dei due cognati, coevi 
di Dante appartenenti a due potenti famiglie irrompe 
il Medioevo, la corte medievale, con tutta la sua 

raffinata cultura, che qui viene messa sotto esame.  
La triplice invocazione di Francesca richiama la poesia d’amore del dolcestilnovo (Amor, ch'al cor 
gentil ratto s'apprende) che anche Dante cantò nella sua giovinezza, l’amor cortese (Amor, ch’a nullo 
amato amar perdona) cantato dai poeti delle corti e divenuto costume di vita. L’ultima invocazione è 
per l’Amore tragico (Amor condusse noi ad una morte) che conduce alla morte del corpo e dell’anima.       
 
 
 
 

Dante e Virgilio incontrano Paolo e 
Francesca,  Giuseppe Foschieri 
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Tutte queste forme d’amore sono condannate, in quanto, pur nobili in origine, sono divenute fine 
ultimo dell’esistenza e non mezzo di elevazione al fine ultimo dell’esistenza, l’amore di Dio 
Francesca...a che e come concedette amore che conosceste i dubbiosi disiri? Vv.109-120 
Profondamente coinvolto e turbato Dante vuole conoscere da Francesca la “prima radice” del loro 
amore, vuole sapere come da un sentimento naturale e nobile si sia generata la volontà peccaminosa. 
 

Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse vv 121-141  
Francesca risponde, mentre Paolo piange, e 
indica ancora un testo letterario come prima 
radice del loro amore: stavano leggendo di 
Lancillotto e Ginevra, celeberrimi amanti esaltati 
da una lunga tradizione poetica provenzale, 
ancora una volta condannata. La descrizione di 
come quella lettura portò alla passione tocca una 
dei vertici assoluti della poesia di Dante e di ogni 
tempo in versi immortali 
“Quando leggemmo il disïato riso/ esser basciato 
da cotanto amante/questi, che mai da me non fia 
diviso/ la bocca mi basciò tutto tremante/ 
Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse:/ quel giorno 
più non vi leggemmo avante.” Ancora una volta 
Dante è turbato per la pietade fino al punto di 
venir meno 
 
E caddi come corpo morto cade v.141 
E’la caduta non semplicemente delle forze fisiche, 
ma della volontà morale di redenzione, che 
ritorneranno nel canto II e gli consentiranno di 
proseguire sul cammino   della salvezza. 
 

Se questo canto è già un universo 
d’amore, Dante trasfigurerà 
ancora poeticamente questo 
sentimento nel Purgatorio e nel 
Paradiso: la Divina Commedia si 
chiude nella celeste sintonia di 
Dante con l’Amore supremo 
“l’Amor che move il sole e l’altre 
stelle”. 

  

 

 

 Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse,                  
Dante Gabriel Rossetti 

E caddi come corpo morto cade,     
Peter Larsson 
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                                                      La Lettera n°8 
      SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 
       COMITATO DI PORDENONE                                                               
       

                      

Care socie e cari soci, 

il prof. Angelo Floramo, con la sua consueta disponibilità, mi ha concesso di riprodurre dal suo libro 
“Guarneriana Segreta” le pagine relative al “Dante guarneriano”, che vi propongo in questa e nella 
prossima lettera. 

Vi è descritto l’incontro dei notari Paolo Puccini e Pietro Bonaccorsi con Bartolomeo di Fruosino, 
pittore e miniatore fiorentino, al quale affidano l’illustrazione dell’Inferno di Dante. 

Vi chiederete certamente come il prof. Floramo sia stato in grado di descrivere così realisticamente 
l’incontro. Non ha voluto rivelarmelo, ma io una spiegazione me la sono data: i due notari gli sono 
apparsi in sogno e gli hanno descritto minuziosamente come sono andate le cose. 

D’altra parte non è forse grazie ad una visione apparsa in sogno al figlio di Dante, Jacopo, che 
dobbiamo il ritrovamento degli ultimi tredici canti del Paradiso? Ce lo testimonia il Boccaccio. 

Buona lettura                              

                                                                                                                                      Antonio Dulio                                                                                                                                                                             

Pordenone, 10 luglio 2020 
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La Lettera n°9
SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 
COMITATO DI PORDENONE

Care socie e cari soci, 

mi auguro che la ripresa delle “lettere” dopo la pausa estiva sia di buon auspicio anche per un ritorno, sia 
pur graduale e con le dovute attenzioni, alle nostre più tradizionali attività, le conferenze e i viaggi culturali. 

Il programma di entrambi vi verrà comunicato dopo che sarà definito dal Consiglio Direttivo che si riunirà 
giovedì 17 settembre. 

Nel frattempo, come accennavo in apertura, vi inviamo questa prima lettera che ci invita a scoprire o ci 
permette di riscoprire San Vincenzo Ferreri, Santo invocato contro fulmini, terremoti e alluvioni e la 
chiesetta a lui dedicata in Val di Cuna. 

L’autore è il nostro consigliere ing. Tito Pasqualis, che ha ideato e curato un ciclo di quattro interventi 
che illustrano santi e luoghi della devozione popolare in Friuli. 

Vi lascio dunque alla lettura del primo, “San Vincenzo Ferreri in Val Tramontina” dove la figura e la vita 
del Santo, le terre friulane in cui è stato venerato, sono collocati nel più ampio scenario di interventi 
dell’uomo sulla natura, di trasformazioni economiche e sociali, di vicende storiche vicine e lontane.  

Buona lettura e cordiali saluti 

Il Presidente

Antonio Dulio 

Pordenone, 12 settembre 2020 

La Lettera n°9
SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 
COMITATO DI PORDENONE

Care socie e cari soci, 

mi auguro che la ripresa delle “lettere” dopo la pausa estiva sia di buon auspicio anche per un ritorno, sia 
pur graduale e con le dovute attenzioni, alle nostre più tradizionali attività, le conferenze e i viaggi culturali. 

Il programma di entrambi vi verrà comunicato dopo che sarà definito dal Consiglio Direttivo che si riunirà 
giovedì 17 settembre. 

Nel frattempo, come accennavo in apertura, vi inviamo questa prima lettera che ci invita a scoprire o ci 
permette di riscoprire San Vincenzo Ferreri, Santo invocato contro fulmini, terremoti e alluvioni e la 
chiesetta a lui dedicata in Val di Cuna. 

L’autore è il nostro consigliere ing. Tito Pasqualis, che ha ideato e curato un ciclo di quattro interventi 
che illustrano santi e luoghi della devozione popolare in Friuli. 

Vi lascio dunque alla lettura del primo, “San Vincenzo Ferreri in Val Tramontina” dove la figura e la vita 
del Santo, le terre friulane in cui è stato venerato, sono collocati nel più ampio scenario di interventi 
dell’uomo sulla natura, di trasformazioni economiche e sociali, di vicende storiche vicine e lontane.  

Buona lettura e cordiali saluti 

Il Presidente

Antonio Dulio 

Pordenone, 12 settembre 2020 
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Quattro LETTERE per la DANTE. (da Tito Pasqualis) 
 
 
I lettera. Ing. Tito Pasqualis  
SAN VINCENZO FERRERI IN VAL TRAMONTINA 
Viene raccontata in breve la storia del Canal di Cuna, una delle più discoste vallette (o canali) della Val Tramontina 
(alto bacino del torrente Meduna), ora abbandonata, della sua gente e della sua chiesetta, la sola della diocesi di 
Concordia-Pordenone dedicata al santo spagnolo Vincenzo Ferreri (Vicente Ferrer), 1350-1419, già membro della 
Curia del papa avignonese Benedetto XIII e poi missionario apostolico in Europa. Per le sue accese predicazioni 
San Vincenzo viene invocato contro fulmini, terremoti e alluvioni.  
 
II lettera. Dott.ssa forestale Luisa Cappellozza   
IL CAMMINO DI SAN CRISTOFORO.  
Santo traghettatore dello spirito nell’arte e nel paesaggio tra Tagliamento, Piave e Noncello. 
Il Cammino di San Cristoforo propone un itinerario affascinante in cui pellegrini, camminatori, amanti del turismo 
lento e della mobilità dolce possono trovare tutto ciò che appaga le loro aspettative tra scenari naturali di rara 
bellezza. Il tutto coniugato con l’accoglienza tipica di queste zone e con un’offerta di sapori e di specialità 
enogastronomiche in grado di soddisfare ogni esigenza.  
 
III lettera. Prof.ssa Maria Sferrazza Pasqualis  
SAN GOTTARDO di Hiedesheim (960-1038) 
Vescovo benedettino nato e morto in Baviera, fu oggetto di venerazione in molte aree europee. Una pergamena del 
1493 della chiesa di San Michele Arcangelo di Vito d’Asio in Val d’Arzino (Pordenone) documenta il culto già 
esistente per questo santo taumaturgo, consolidato dall’istituzione di una confraternita in onore del “divo Gottardo”, 
la prima della Pieve d’Asio e una delle più antiche del Friuli.  
 
IV lettera. Prof. Fabio Metz  
EGO ENIM SUM DOMINUS, SANATOR TUUS 
Colui che ti risana, sono, io, il Signore (Esodo, 15, 26).  
In tempi di contagio virale, come quelli che dolorosamente attraversiamo, torna buono il ricordo dei santi Sebastiano 
e Rocco, invocati entrambi, per secoli, a protezione contro il flagello della peste. Legionario, ai tempi 
dell’imperatore Diocleziano, Sebastiano, trafitto a morte dalle frecce scoccategli dai suoi colleghi, pellegrino Rocco, 
amorevole soccorritore degli appestati, i due santi, accolti nel novero degli “ausiliatori”, per secoli sono stati 
invocati quali difensori della “plebs sancta Dei” tribolata dal ripetersi ossessivo dei contagi pestilenziali quando la 
medicina ufficiale purtroppo dichiarava la propria impotenza. 
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  San Vincenzo Ferreri in Val Tramontina 

                                         
    

                                                                                                                                               TitoPasqualis 
   La Val Tramontina occupa la parte superiore del   bacino del 
Meduna (la Miduna), principale affluente del fiume Livenza. 
Come dice il suo nome, la valle è circondata da montagne sulle 
quali emerge il M. Fràscola alto quasi 2 mila metri. Le catene 
montuose, tendenzialmente dirette da ovest a est, si alternano ad 
altrettante valli che essendo strette e incassate sono chiamate 
“Canali”. Negli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso tre 
alte dighe in calcestruzzo hanno creato dei laghi artificiali, il 
maggiore dei quali si trova nel Canale del Silisia, il maggior 
tributario del Meduna.  L’acqua invasata viene utilizzata per la 
produzione di energia elettrica e per l’irrigazione della pianura. 
Dal punto di vista amministrativo il territorio è diviso tra i 
Comuni di Tramonti di Sopra (la Vil di sora) e Tramonti di 
Sotto (la Vil di sot), cui appartiene anche Tramonti di Mezzo (la 
Vil di mieç). Questi paesi sorgono nell’unico ampio e articolato 
tratto quasi piano della valle, creato dagli imponenti depositi 
fluvio-glaciali che non sono riusciti a superare le strettoie 
sottostanti. Tra i corsi d’acqua che qui affluiscono al Meduna c’è 
il torrente Chiàrchia, risalendo il quale si arriva sulla Forchia 
Zuvièl, 890 m s. m. Attraverso questa si accede al Canale di Cuna 
dove si origina il torrente Comugna, affluente dell’Arzino, nel 
bacino del Tagliamento. Nell’antichità la mulattiera che 
costeggia per un buon tratto il corso d’acqua, ora diventata 
sentiero del CAI n. 810, costituiva una diretta via di collegamento 
tra la Val Tramontina e l’alta valle dell’Arzino dove sorge 
l’abitato di San Francesco (Vito d’Asio). Oggi è frequentata dagli escursionisti che in questi luoghi solitari trovano 
appagamento al loro desiderio di pace, alla scoperta di ambienti naturali con rocce e acque di notevole 
suggestione.  
    
  Il Canal di Cuna (Cjanâl di Cuna) appartiene al Comune di Tramonti di Sotto; l’attributo “Cuna” gli deriva 
probabilmente dalla forma arrotondata del primo tratto. La sua colonizzazione è incominciata in modo stabile solo 
alla metà del Seicento con l’arrivo da Tramonti di Mezzo di un gruppo familiare. Verso la fine dell’Ottocento gli 
abitanti ammontavano a 150 circa, sparsi in una decina di nuclei abitati, il maggiore dei quali si chiamava Pascalòn. 
La popolazione conduceva una vita modesta, ma non misera, che trovava sostentamento soprattutto nelle attività 
silvo-pastorali e in pur povera agricoltura. Lo spopolamento ebbe inizio molto presto, in anticipo sulle altre vallate 
prealpine: nel 1954 anche l’ultima famiglia lasciò il Canale.  
   Nel 1745 a Pascalòn venne costruito un oratorio che fu dedicato al santo spagnolo Vincenzo Ferreri; nella 
cartografia ufficiale il borgo stesso finì con l’assumere il nome di San Vincenzo. Nel 1927 accanto alla chiesa fu 
eretto un piccolo campanile e poi anche un edificio scolastico con un minuscolo alloggio per la maestra. Il fatto che 
l’oratorio sia stato intestato a quel santo, noto soprattutto nel Meridione d’Italia, è abbastanza singolare dal 

momento che questa devozione non è 
molto diffusa tra noi. Però, fino alla metà 
dell’Ottocento, un importante suo luogo 
di culto era in Friuli la pieve di Santo 
Stefano di Buia, l’attuale duomo, detta 
allora Santuario di San Vincenzo.  
    
   Vincenzo Ferreri (Vicente Ferrer) 
nacque a Valenza nel 1350. A soli 17 
anni entrò nell’Ordine dei Frati 
Domenicani. Nel 1379 fu consacrato 
sacerdote e inviato a Barcellona in 
missione di pace. La sua vocazione di 
diplomatico pacificatore ebbe modo di  
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manifestarsi anche nelle più elevate sedi ecclesiastiche. Infatti in 
quel periodo la Chiesa era travagliata da gravi contraddizioni. 
 Nel 1308 la residenza dei pontefici era stata trasferita ad 
Avignone con dannose conseguenze per l’intera cattolicità.  Si 
susseguirono nomine contrapposte di papi avignonesi e di papi 
romani: un periodo ricordato come Grande scisma d’Occidente, 
generato non da motivi religiosi, ma da cause essenzialmente 
politiche. Ultimati gli studi il Ferreri insegnò teologia a Valenza 
entrando in amicizia con il cardinale Pedro de Luna, delegato 
pontificio in Spagna della sede avignonese. Nel 1394, alla morte 
dell’antipapa Clemente VII, il de Luna fu chiamato ad Avignone 
per succedergli con il nome di Benedetto XIII. Egli volle avere 
presso di sé Vincenzo e questi lo seguì anche con la speranza di 
convincerlo a promuovere la riunificazione della Chiesa. Visto 
inutile ogni tentativo, il Ferreri chiese di essere esonerato dagli 
incarichi curiali per assumere quello di missionario apostolico. 
In questa nuova veste, in circa vent’anni attraversò quasi tutta 
l’Europa visitando città e monasteri, attuando molte riforme e 
importanti conversioni. Una vecchia pia leggenda della Val 
Tramontina racconta anche di un suo breve soggiorno nel Canal 
di Cuna dove il nome Frari (frate, fratello) di un massiccio 
casolare starebbe a indicare la presenza di una comunità 
monacale. Attorno a Vincenzo si era anche creata la fama di 
taumaturgo, molti lo raggiungevano per ottenere guarigioni e per 
ascoltare le sue prediche dai forti accenti profetici e 
apocalittici che suscitavano spavento e pentimenti. Intanto nella 
Chiesa le cose si ingarbugliavano sempre più fino ad avere tre 
papi nello stesso tempo. Nel 1417 il Concilio di Costanza pose 
fine a questa assurda situazione: dichiarò decaduti tutti i papi e 
affidò il pontificato al romano Martino V. Nel frattempo il Ferreri 
aveva proseguito in una feconda attività apostolica con 
innumerevoli sermoni e scritti dai quali si evince la sua spiritualità centrata tutta sulla figura divina di Cristo.  
Nella primavera del 1419 egli si trovava in Bretagna a predicare la Quaresima nella cattedrale di Vannes, quando 
cadde preda di una crisi di febbre che non riuscì a superare. Morì il 5 aprile e venne sepolto nella cattedrale di quella 
città, dove i suoi resti si trovano tuttora. Nel 1458 Vincenzo Ferreri venne canonizzato e per le sue accese 
predicazioni fu sempre invocato anche contro fulmini, terremoti e alluvioni. La chiesetta del Canal di Cuna non 
divenne mai ritrovo di significativi riti devozionali, tuttavia essa gode ancora della particolarità di essere l’unico 
luogo di culto intestato a questo santo nella diocesi di Concordia-Pordenone.  
   Il Canal di Cuna pur essendo discosto dalle grandi vie di comunicazione fu coinvolto direttamente in eventi 
bellici di carattere nazionale, sia durante la ritirata di Caporetto, quando vi passarono colonne di soldati italiani e 
austro-tedeschi, sia nell’ultimo periodo del secondo conflitto mondiale. Infatti, dall’ottobre del 1944 al maggio 
1945, le popolazioni delle valli del Meduna e dell’Arzino, come quelle della Carnia, subirono la penosa convivenza 
con i Cosacchi che assieme alle loro famiglie avevano seguito i Tedeschi nella ritirata dalla Russia. Nei primi giorni 
di novembre del 1944 in Val d’Arzino ebbe inizio una grande azione di rastrellamento. Il giorno 4 una forte colonna 
cosacca penetrò nel Canal di Cuna fino ai casolari di Pedigiàf che in quei giorni erano occupati da partigiani e da 
alcuni rifugiati civili, oltre che dai due residenti Leonardo e Maria Lorenzini. All’avvicinarsi del nemico tutti 
trovarono rifugio nei boschi, meno che i due coniugi i quali si ritenevano sufficientemente protetti dalla loro età 
avanzata. Purtroppo si sbagliavano e furono uccisi entrambi davanti casa. Il 1° maggio di ogni anno, giorno della 
festa dedicata a San Vincenzo, dopo la Messa celebrata nella chiesetta, in molti raggiungono Piedigiàf e i cippi 
dei coniugi Lorenzini e di due partigiani caduti in quella zona per offrire loro dei fiori con una semplice ma sentita 
cerimonia.  
 
Didascalie   
Foto 1. La piana dei Tramonti dominata dal M. Rest, a sinistra.  
Foto 2. Giornata di festa presso la chiesetta di San Vincenzo Ferreri nel Canal di Cuna. 
Foto 3. San Vincenzo Ferreri, opera di Andrea di Bertolotto, noto come il Bellunello (Belluno 1435 ca. - S. Vito     
             al Tagliamento 1494 ca.), chiesa di S. Lorenzo, San Vito al Tagliamento (Foto di Claudio Mansutti).  
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                                      La Lettera n°10 
    SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI  
     COMITATO DI PORDENONE                                                               

 
 
 
 
 
 
Dott.ssa forestale Luisa Cappellozza   
 
IL CAMMINO DI SAN CRISTOFORO.  
Santo traghettatore dello spirito nell’arte e nel paesaggio tra Tagliamento, Piave e Noncello. 
Il Cammino di San Cristoforo propone un itinerario affascinante in cui pellegrini, camminatori, amanti del 
turismo lento e della mobilità dolce possono trovare tutto ciò che appaga le loro aspettative tra scenari naturali 
di rara bellezza. Il tutto coniugato con l’accoglienza tipica di queste zone e con un’offerta di sapori e di 
specialità enogastronomiche in grado di soddisfare ogni esigenza.  
 

Tito Pasqualis 
                                                                                                                               
 
Pordenone 02 ottobre 2020                                                                                                    
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IL CAMMINO DI SAN CRISTOFORO 

Santo traghettatore dello spirito nell’arte e nel paesaggio tra Tagliamento, Piave e Noncello. 
                                                                                                                                         

 
 Luisa Cappellozza 

San Cristoforo 
La tradizione religiosa della Chiesa cattolica, narra di un gigante buono, cananeo, che visse in Licia (Anatolia) 
attorno al III secolo d.C. e che dopo essere entrato nell'esercito imperiale, si convertì al cristianesimo e 
annunciò la sua fede ai commilitoni, scegliendo di servire i bisognosi, per amore di Cristo. Per fare ciò Adòcino, 
così egli si chiamava, fissò la sua dimora vicino a un fiume rapinoso, spesso meta di briganti, e iniziò a fare il 
traghettatore dei deboli.  
Con un tronco di palma impugnato a mo’ di bastone, egli attraversava la corrente tumultuosa del fiume, 
caricando il passeggero sulle sue poderose spalle e non esigendo alcun compenso in cambio. Una notte un 
bambino, solo, arrivò al fiume e chiese di essere aiutato ad attraversarlo. Il gigante lo issò sulle spalle ed entrò 
nell’alveo ma a metà del fiume, la corrente si fece particolarmente violenta e il peso del bimbo sempre più 
gravoso via, via insostenibile.  
Fu il bambino a incoraggiare il traghettatore a procedere, fino a quando, con fatica, quest’ultimo, guadagnò la 
sponda opposta. Giunti al sicuro, il bambino rivelò, al gigante buono che sulle spalle aveva appena portato non 
solo il mondo intero, ma anche Colui che lo aveva creato, svelando così, di essere Gesù.  
In segno della veridicità di quanto affermato, Gesù disse al traghettatore di piantare il bastone, usato come 
remo e sostegno, nel terreno accanto alla sua capanna. L’indomani mattina, il gigante lo trovò germogliato: 
carico di fiori e frutti (datteri di palma). Da quel giorno, Adòcino mutò il suo nome in Cristoforo “il portatore 
di Cristo”. Morì martire, decapitato in Licia. 
Nel Medioevo San Cristoforo venne eletto protettore dei viaggiatori; la sua figura gigantesca veniva affrescata 
in posizione frontale, a tutto campo, all’esterno delle chiese affinché i viandanti, in qualsiasi momento, 
potessero vederlo e in particolare, guardarlo negli occhi, per ottenere la protezione del Santo da briganti e 
malfattori e per assicurarsi la salute, lungo il cammino.  
Il Santo durante l’età intermedia, ivi compreso il Rinascimento e anche oltre la fine del mondo antico, fu eletto 
Santo Protettore dei guadi. Evidenza, quest’ultima, testimoniata pure nel territorio del Friuli Occidentale da 
affreschi e statue a lui dedicati, presenti sulle facciate o sulle fiancate delle chiese ubicate nei pressi dei corsi 
d’acqua (Cellina, Meduna, Tagliamento) lungo le antiche strade che conducevano a Udine, verso est, o nel 
Norico a nord (attuale Austria e Germania). Grandi affreschi esterni del Santo sono quindi presenti in molte 
chiese non lontane dai fiumi quali San Nicolò a Tauriano, San Martino Vescovo a San Martino al Tagliamento, 

sulle chiese lungo il Tagliamento a Gaio (chiesa di San Marco), Baseglia (chiesa 
di Santa Croce), Valeriano (chiesa di Santa Maria dei Battuti), accanto al portale 
laterale del Duomo di Spilimbergo e, non lontano dal Noncello, sulla fiancata 
destra della chiesa di Sant’Ulderico, a Villanova di Pordenone. Non meno 
interessante è l’altorilievo con l’immagine del Santo, posto sulla facciata della 
chiesa di San Giacomo a Cordenons. Nel mondo antico, quest’ultima chiesa 
edificata nei pressi dei guadi 
sui torrenti Cellina e Meduna, 
assai fruiti da viandanti, 
commercianti e pelle- 
grini,rappresentava l’ultimo 
ba-luardo di civiltà e culto 
prima di affrontare il 
pericoloso territorio dei 
magredi popolati da briganti e 
malfattori, spesso minacciato 
da eventi naturali estremi come 
le piene improvvise dei fiumi, 
nonché areale stanziale di 
predatori feroci.  

 
 
 
 
 
 
 
 

San Cristoforo, Chiesa di San 
Nicolò  Tauriano (Spilimbergo)               
foto Montagna Leader 

 

San Cristoforo, Chiesa di S. Maria dei Battuti  
Valeriano (Pinzano)    foto Montagna Leader 
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Merita menzione, a conferma del pericoloso isolamento del territorio magredile, l’agguato mortale teso 
all’ultranovantenne patriarca di Aquileia (1334-1350) Bertrando di San Genesio, mentre rientrava da Sacile, il 
6 giugno del 1350, nei pressi del guado di Domanins sul Meduna, a opera di sicari inviati da Enrico di 
Spilimbergo. Bertrando fu beatificato da papa Clemente XIII nel 1760. 
Non solo il mondo antico dei viaggiatori e dei pellegrini si è affidato a San Cristoforo, anche negli anni 
sessanta-settanta del secolo scorso, gli automobilisti in viaggio, chiedevano la protezione del Santo; 
testimonianza ne erano quelle placchette calamitate poste sul cruscotto delle auto, con l’immagine del Santo e 
la frase Proteggi il mio papà. 
Appare chiara pertanto, la motivazione che ha condotto a scegliere la denominazione di San Cristoforo per il 
Cammino che come il Santo, “traghetta” gli escursionisti dalla sponda destra del Tagliamento, di fiume in 
fiume, da sponda a sponda, attraversando il territorio del Friuli Occidentale ricco di patrimonio artistico, 
paesaggistico e immateriale, per arricchire e nutrire lo spirito del camminatore e del pellegrino  
 
Descrizione del Cammino. 
Il Cammino di San Cristoforo è l’unico itinerario strutturato presente in Friuli Occidentale, peraltro, recepito 
dal Piano Paesaggistico Regionale. 
Nel progetto (2017) nasce come cammino interregionale tra Friuli e Veneto, ovvero tra Tagliamento e Piave, 
da Spilimbergo a Feltre. A tutt’oggi non è ancora realizzato in Veneto pur essendoci il consenso delle 
amministrazioni pubbliche, intese come Autorità territoriali e delle Diocesi interessate. La struttura del 
tracciato in Friuli è rappresentata da un asse pedemontano al quale, alla fine del 2019 è stato aggiunto un asse 
verticale, “l’asse dei magredi e delle risorgive” voluto e finanziato dal Comune di Pordenone. 
L’asse pedemontano del Cammino, realizzato da 
Montagna Leader s.c.a.r.l., Gruppo di Azione Locale 
(GAL), con sede in Maniago, si snoda da Stevenà di 
Caneva a Spilimbergo e raggiunge il Tagliamento a 
Pinzano al Tagliamento. Misura 172,9 km ed è suddiviso 
in sei tappe. Il tracciato si svolge parallelo o non lontano, 
della Ciclovia FVG3 e della Ferrovia Sacile-Gemona. 
Con Ferrovia e Ciclovia realizza un sistema completo di 
mobilità lenta, compatibile con il territorio e 
fondamentale per garantire l’affermazione e lo sviluppo 
del turismo slow, inteso come una modalità di fare 
turismo che propone la conoscenza del territorio e non 
il suo “consumo”. E’ un turismo attento alle risorse 
locali e alla loro valorizzazione in un’ottica eco-
sostenibile.  

Il tracciato è segnalato con cartelli direzionali e 
tematici da Stevenà a tutto il territorio di Aviano. 
Con stencil e adesivi fino a Pinzano. Quest’ultimo 
tratto sarà definitivamente segnalato (cartelli 
direzionali e tematici) entro il 2021.L’asse 
verticale si sviluppa in segmento unico da 
Villanova di Pordenone (chiesa di Sant’Ulderico, 
davanti all’affresco esterno di San Cristoforo), 
raggiunge il capoluogo e nei pressi della chiesa di 
San Giacomo di Cordenons si divide in due tratti. 
Il primo, a ovest, lungo la sponda destra del fiume 
Cellina, raggiunge Maniago Libero dove si innesta 
nell’asse pedemontano, presso la chiesa di San 
Vigilio, dopo aver attraversato il Cellina sul guado 
del Partidor.  

 
 
 
 

Chiesa di Santa Lucia, Castello di Caneva               
foto Montagna Leader  

    Castello di Toppo (Travesio) foto Montagna Leader 
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Spiritualità: camminare si sa, eleva lo spirito, consente 
un intimo incontro con sé stessi, favorito   dall’approccio 
riflessivo e interpretativo favorito dalla modalità lenta di 
fare turismo, che si configura come modalità thick, come 
una dimensione “umanistica” posta al convergere di 
diversi criteri di fruibilità dello spazio. Essi comprendono 
non solo il ricorso alla mobilità dolce, ma anche la 
predisposizione a cogliere la geografia intima delle 
destinazioni, nel rispetto di una identità territoriale che 
trova espressione proprio nel rapporto ecologico tra 
natura e società. Il Cammino può rappresentare 
un’esperienza unica che non dev’essere scambiata con un 
atteggiamento solipsistico bensì come del tempo da 
dedicarsi. L’essere sociale dipende dall’ambiente ma 
immergendosi nel paesaggio e nell’arte, che 
l’antropizzazione ha composto in un tutt’uno senza 
soluzione di continuità, può avere l’opportunità di divincolarsi dalla “fiera delle vanità”, nelle cui maglie la 
quotidianità lo costringe attraverso coazioni e convenzioni. Camminare consente di interpretare correttamente 
il reale perché riduce la velocità e la paura e, poiché aumenta la fiducia nelle proprie possibilità fisiche e 
dell’anima, agevola incontri e scambi in libertà. Tutto ciò, come risultato di una consapevolezza interiore, che 
il camminatore acquisisce come frutto di una crescita spirituale, indubbiamente soggettiva ma che 
oggettivamente, ognuno di noi può realizzare partendo a piedi.…..”pellegrini in terra per mendicare frammenti 
di cielo e pellegrini in cielo per mendicare frazioni di cuore” .   
 
Artistico perché realizza nel territorio friulano, un museo a cielo aperto di 260 chilometri connotato da 132 
chiese ma anche da castelli, palazzi medievali e ville venete: tesori d’arte architettonica, custodi di un 
patrimonio artistico inestimabile, in particolare di arte sacra rinascimentale, presenti lungo l’intero percorso.  
Paesaggistico perché attraversa un paesaggio ricco e mutevole “delicatamente” antropizzato nel rispetto della 
frazione naturale che lo compone; testimonianza ne sono i numerosi borghi antichi di grande valore 
architettonico e tradizionale tra i quali Polcenigo Poffabro, Toppo, inseriti nell’elenco dei Borghi più belli 
d’Italia. Anche la biodiversità è salvaguardata, ne sono esempi le numerose siepi campestri e i lembi di bosco 
planiziale o para-naturale presenti, a interrompere la monotonia dei coltivi. Da nord a sud il paesaggio presenta 
una successione straordinaria di scenari che si declina a partire dalla quinta imponente delle Prealpi Carniche 
a nord, nell’area magica dei magredi generati dai materiali clastici trascinati e depositati dai fiumi che sboccano 
in pianura dalle Prealpi, quindi nella linea delle risorgive ove le acque riemergendo dal materasso alluvionale, 
generano ambiti di grande suggestione, popolati da avifauna stanziale e migratoria. E per ultimo, nel Noncello, 
fiume di risorgiva, sinuoso e pingue d’acqua che nel suo scorrere lento, tra vegetazione ripariale, a tratti 
incontaminata, realizza un eccezionale ambito fluviale in area urbana.  
 
A conclusione di questa “lettera” come non ricordare il profilo salutistico che ogni cammino rappresenta? 
Camminare fa bene! 
La dimensione dell’opportunità benessere che il Cammino offre è sapientemente riassunta da Shane O’ Mara 
in un pensiero, tratto dal suo libro “Camminare può cambiarci la vita” …. camminare è la medicina di cui tutti 
abbiamo bisogno, da assumere a dosi regolari, grandi e piccole un giorno sì e l’altro pure. È il superpotere 
che fa bene al corpo e allo spirito. Perché camminare non solo ci rende più sani ma può anche aiutarci a 
diventare esseri umani e migliori. 
Il Cammino di San Cristoforo nasce da un’idea di Luisa Cappellozza Dottore forestale e Giorgio Viel 
Architetto, condivisa dalla Regione FVG, dal GAL Montagna Leader, dalle Diocesi di Pordenone-Concordia, 
di Vittorio Veneto, di Belluno-Feltre e dalle UTI “Livenza-Cansiglio-Cavallo” e “delle Valli e delle Dolomiti 
Friulane”. 

 
 

Drias octopetala, fiore alpino dei Magredi             
foto Alessandro Di Daniel 
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                                      La Lettera n°11 
    SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI  
     COMITATO DI PORDENONE                                                               
                                                                            

 
 
                                                                                             Prof.ssa Maria Sferrazza Pasqualis  
 
SAN GOTTARDO di Hildesheim (960-1038) 
Vescovo benedettino nato e morto in Germania, fu oggetto di venerazione in molte aree europee. Una 
pergamena del 1493 della chiesa di San Michele Arcangelo di Vito d’Asio in Val d’Arzino (Pordenone), 
documenta il culto già esistente per questo santo taumaturgo, consolidato dall’istituzione della Confraternita 
in onore del “divo Gottardo”, la prima della Pieve d’Asio e una delle più antiche del Friuli.  
 
La professoressa Maria Sferrazza Pasqualis è nata a Vito d’Asio in Val d’Arzino. Già insegnante di Francese, 
Materie Letterarie e Cultura friulana nelle Scuole Medie, è coautrice di diversi libri di genere storico-letterario, 
ha collaborato a molte pubblicazioni riguardanti il Friuli e il Veneto su argomenti relativi all’emigrazione, alle 
tradizioni, al costume, alle parlate locali, alla toponomastica. I libri Storie in bianco e nero, Nei nodi del vento 
e Fiori di camomilla sono frutto di un lungo lavoro di ricerca e di documentazione orale raccolta registrando 
conversazioni di persone anziane con l’intento di fissare una realtà in veloce divenire. (T.P.) 
 
Pordenone 28 settembre 2020 
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Gottardo di Hildesheim, un santo bavarese in Val d’Arzino  
 

   Maria Sferrazza Pasqualis 
Gottardo (Godehard) di Hildesheim nacque nel 960 a 
Reichersdorf, presso Alteich, ora Niederalteich, nella 
Diocesi di Passau (Baviera). Suo padre era fittavolo e 
amministratore dei beni dell’Abbazia di quella cittadina sul 
Danubio. Il bambino lo aiutava volentieri e i monaci capirono 
che era intelligente e volonteroso, meritevole di proseguire 
nell’istruzione. A 14 anni fu ritenuto idoneo per entrare tra i 
Canonici Regolari della stessa Abbazia e tutti notarono le sue 
eccezionali qualità in ogni campo, tanto che il vescovo di 
Passau e principe dell’Impero, lo portò al suo seguito nelle 
visite pastorali della Diocesi. Ritornò poi a Niederalteich dove 
continuò gli studi fino a diventare abate e riformatore.  
Si fece monaco e nel 992 fu ordinato diacono, quindi 
sacerdote. Nel 990 l’Imperatore Ottone III aveva restituito 
l’Abbazia all’ordine benedettino che Gottardo seguì con 
convinzione rispettando rigorosamente le severe regole di 
preghiera e lavoro. Nella sua intensa vita trovò anche il tempo 
di compiere molti viaggi incrementando gli scambi culturali 
tra le varie parti d’Europa.  
Nel 996, a soli 36 anni, divenne abate dello stesso Monastero 
dove si adoperò per proseguire nella riforma benedettina 
sviluppandone i lati migliori e diffondendoli con l’esempio e 
con le parole. Aderendo al movimento di Cluny, tra il 1001 e 
il 1013 riformò importanti conventi dove l’osservanza 
monastica era alquanto decaduta.  
Nel 1022 fu incaricato dall’imperatore Enrico II di reggere la 
sede episcopale di Hildesheim (Sassonia) dove morì nel 
maggio del 1038 dopo molti anni di laborioso episcopato.  
Dedicò la sua vita al lavoro spirituale e materiale. Fece costruire più di trenta chiese, scuole di 
scrittura e di pittura, realizzò una famosa biblioteca, creò ospedali e ospizi per attenuare le sofferenze 
della povera gente curando gli ammalati anche nella propria casa. Fece bonificare una palude vicino 
alla città dove risiedeva colonizzando il territorio. La biografia scritta dal suo discepolo Wolfher fu 
letta davanti al Papa Innocenzo III e all’Imperatore Lotario nella chiesa di Reims dove nel 1130 fu 
beatificato.  
 
La fama di santità di Gottardo si estese in molte località dell’Italia settentrionale, diffusa da 
mercanti e frati benedettini in movimento, ma anche dai soldati tedeschi che scendevano in Italia al 
seguito degli Imperatori del Sacro Romano Impero. Significativo è il nome dato al “re dei passi 
alpini”, l’antico valico di San Gottardo che i pellegrini dal Nord Europa attraversavano per 
raggiungere Roma e la Terrasanta.  
Nella Diocesi di Concordia la sua devozione ebbe un centro di fede nell’Abbazia benedettina di Sesto 
al Reghena fondata nel 700 da tre nobili fratelli longobardi. Attorno all’anno Mille, tra le varie 
proprietà del Monastero sparse anche lontano, è documentato il possesso a Vito d’Asio (Pordenone) 
di “cortina, castagneto e casa” “in monte auxiano”, un verosimile richiamo al monte Asio (Asìn). 
Questo legame ha contribuito alla diffusione del culto a San Gottardo anche in posti sperduti.  
In altre parti del Friuli i luoghi sacri intitolati al Santo sono molti, legati alle rispettive confraternite 
a lui dedicate.  
Alcuni sorgevano vicino a zone di quarantena e a lazzaretti, secondo lo spirito caritatevole del 
fondatore.  
A Colle di Arba (Pordenone) è rinata l’antica chiesa di San Gottardo rifatta in forma moderna 
dopo il terremoto del 1976, punto di incontri, di preghiera e di festeggiamenti ai primi di maggio.  
 

La statua lignea di S. Gottardo  (sec. XVI)         
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Anche nell’antico convento dei Cappuccini a Pordenone sorgeva un luogo di culto destinato al 
Santo. 
Nella cronaca di Sebastiano Mantica è riportata una nota 
delle spese per edificarlo: “(22 marzo 1539) per incomenzar 
a far alzar lo Anitor (sic) a la giesia di S. Gottardo de 
Pordenon (…) pietre cotte, calcine, travi e tavole.” 
(Pordenone. “Ricordi Cronistorici” di Vendramino Candiani. 
Tipolitografia A.Gatti. 1902) 
L’edificio era semplice ma aveva all’interno capolavori del 
Regillo, Giovanni Antonio de’ Sacchis detto il Pordenone, 
alcuni dei quali andarono perduti. Di grande pregio il coro e 
la pala dell’altar maggiore rappresentante San Gottardo tra i 
santi Sebastiano e Rocco, opera stupenda che dopo varie 
vicissitudini fu salvata e ora è custodita nel Museo Civico di 
Pordenone.  
In tempi antichi, nei giorni precedenti la festa in suo onore, 
davanti alla chiesa sorgevano improvvisate osterie, balli e 
baldorie varie, alcune donne pernottavano all’interno del 
luogo sacro e l’atmosfera non era per niente spirituale. In una 
visita del 1584 effettuata dal vescovo mons. De Nores, 
vengono stigmatizzati questi facili costumi vietandoli per il 
futuro, cosa già pretesa più volte anche in passato ma senza 
risultato.  
Il convento dei Cappuccini fu soppresso nel 1806, la sua 
chiesa venne abbattuta nel 1812.  
 
In un angolo sperduto del Friuli continua la devozione secolare a San Gottardo, detto il 
taumaturgo per i prodigiosi miracoli compiuti da vivo e da morto.  
La prima domenica di maggio per antica tradizione si celebra a Vito d’Asio la sua festa consolidata 
dalla Confraternita istituita in suo onore nel 1493, ma già esistente in precedenza.  
Nella pergamena n. 10 del 20 aprile 1493 è riportato l’atto di fondazione, primo documento costitutivo 
di una Confraternita religiosa nel territorio della Pieve d’Asio, e una delle più antiche del Friuli.  
 “Nel nome di Cristo. Amen. Constatato che la chiesa di S. Michele Arcangelo della pieve d’Asio 
è vecchia e cadente, gli uomini di Vito la vogliono riparare con l’aggiunta di altri due altari, uno in 
onore di S. Vito e uno in onore di S. Gottardo. Intendono di costituire nella stessa chiesa una 
confraternita in onore del “divo Gottardo” Perciò gli uomini della stessa villa di Vito riuniti  “super 
plateam in pleno vicinatu”, nel luogo consueto come l’abitudine, (…) detti uomini di Vito, nessuno 
dissenziente, stabiliscono di costituire la confraternita in onore di S. Gottardo con questi diritti: che 

tutte le offerte siano amministrate dalla 
stessa confraternita con piena autorità, 
facendo celebrare una Messa al pievano 
ed altre ad altri invitati. Questa 
santissima opera tutti promettono di 
ottenere, difendere e autorizzare ad 
onore di Dio, della Genitrice Vergine 
Maria e S. Gottardo.”  

(Dal “Catapano della Pieve d’Asio”. 
Archivio Parrocchiale di Clauzetto.) 

 

 
 

San Gottardo tra S. Sebastiano e S. Rocco 
Il Pordenone (Museo Civico di Pordenone) 

  Chiesa di S. Michele Arcangelo di Vito d’Asio  
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Nella chiesa di San Michele Arcangelo ci sono diverse opere che testimoniano la profonda 
devozione a San Gottardo. All’ingresso, sopra un’acquasantiera a parete, c’è un pregevole 
bassorilievo in marmo della fine del secolo XVIII raffigurante il taumaturgo che soccorre gli storpi. 
Prima si trovava nella parte inferiore di un antico altare poi modificato. Il rothenb raffinato mobile 
della sacrestia risalente al 1736, opera di uno stipettaio gemonese, ha sull’alzata cinque portelle con 
figure a intarsio, due di allegorie femminili ai lati, mentre al centro c’è la Madonna della Cintura, di 
antica devozione, affiancata da San Gottardo a destra e da San Michele a sinistra.  
Il primo altare al lato sinistro della chiesa presenta 
una pala con i santi Gottardo, Vincenzo Ferreri e 
Luigi Gonzaga. Fu dipinta nel 1907 da mons. 
Gabriele Cecco, primo parroco di Vito d’Asio 
dopo lo smembramento dell’antica Pieve di San 
Martino d’Asio, dal 1894 fino 1923.  
Altre due pale del ‘700 di pregiati autori, relative 
al Santo, andarono perdute.  
Il punto centrale della sua devozione è una statua 
lignea dorata, opera di arte veneziana del secolo 
XVI, frutto di diverse rielaborazioni, posta 
all’inizio della parete destra in una nicchia 
riparata da un vetro.  
È intorno a questo simulacro che in ogni tempo 
dell‘anno si raccoglieva la gente a pregare, ad 
accendere candele, a elargire offerte in denaro per 
ottenere aiuto nelle difficoltà della vita e sollievo  
 

 
nei mali del corpo e dello spirito. Si diceva che 
la statua avrebbe potuto essere tutta d’oro per i 
tanti contributi raccolti nei secoli.  
Ma la ricorrenza ufficiale era il 4 maggio, 
giorno presunto della sua morte.  
Un’antica filastrocca in friulano asìno rievoca 
quella data: 
 
Il prin dì di mai San Filipe e Jacum cjatâi. 
In tal doman Santa Crûas.  
Il tria San Florean 
e una dì pi tart San Gotart.  
 
(Il primo giorno di maggio San Filippo e San 
Giacomo trovai. All’indomani la Santa Croce. Il tre 
San Floriano e un giorno più tardi San Gottardo.) 
 

 
 

 

 
 
 

Il mobile della sacrestia del 1763 con figure a 
intarsio tra cui la Madonna della Cintura e i santi 
Gottardo e Michele 

  L’altare di San Gottardo (sec. XVIII)  
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L’originale rito de Las vitas 
 
Las vitas sono stampini di cartone di misure variabili 
nel tempo, più o meno lunghi 16 cm, larghi 3, che 
riproducono il tronco umano (vita in friulano), le 
braccia e le gambe, separati l’uno dall’altro.  
All’ingresso della chiesa c’era un tavolino con sparse 
las vitas e un incaricato controllava la regolarità della 
distribuzione e dell’offerta del devoto. 
Il cartoncino che si riferiva alla parte del corpo 
dolorante, veniva deposto in un cestino apposito messo 
ai piedi della statua del Santo spostata dal luogo abituale 
sopra il suo altare.  
Nel tempo la cerimonia si è semplificata: la persona 
depone l’offerta in una cassetta, trasferisce la sagoma 
prescelta in un contenitore a fianco di quello 
inizialmente pieno di vitas, invocando la guarigione.  
In passato gli stampini erano rivestiti di cera per renderli 
più resistenti, ma il maneggiare continuo  li aveva resi 
scuri, unti e impresentabili. Ora las vitas sono di cartone 
resistente, stilizzate e unite con graffetta in un unico 
mazzo che si mette intero nel cestino dei miracoli. 
Segno che circola più moneta.  
Una volta accorreva gente da tutti i paesi vicini per 
questa ricorrenza e se non bastavano le sagome presenti 
per compiere il rituale, si facevano spostamenti non proprio ortodossi, ma sempre previa e onesta 
offerta. La giornata poi si chiude nella speranza e nell’attesa di piccoli e grandi miracoli, o almeno di 
un po’ di sollievo, oggi come ieri. 
 
Ci sono dei luoghi come in Lombardia dove specialmente in passato la festa procedeva in modo 
ben diverso, con molte parentesi di allegria.  
Nel Santuario del Gavatino, nel bresciano, il culto per San Gottardo, iniziato nel XVI secolo, seguiva 
varie procedure. I fedeli portavano a casa un po’ di olio benedetto attinto alla lampada accesa davanti 
alla statua del Santo, per ungere poi le parti doloranti del corpo confidando in un po’ di conforto.  

Il mattino della festa che cadeva il 4 
maggio, ma in altri località anche il 
giorno successivo, le donne andavano in 
chiesa con un fagottino di foglie di gelso 
da far benedire, cibo prezioso per i bigatti 
che avrebbero comperato nei giorni 
seguenti, sicure del valore curativo delle 
stesse visto che venivano divorate per 
prime dai famelici bachi. Oltre che 
protettore delle campagne e dei raccolti, 
San Gottardo era invocato per 
scongiurare le calamità naturali, le varie 
malattie del bestiame e quelle umane, 
soprattutto la gotta, l’artrite e tutti i dolori 
reumatici.  

 
 

I rituali stampini de Las Vitas fissati insieme 

San Gottardo che protegge gli storpi 
(sec. XVIII) 
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Ma la ricorrenza diventava anche occasione di una serena 
sagra paesana molto partecipata. Messa solenne, 
processioni, vespero, canti e benedizioni, bancarelle di 
dolciumi e giocattoli, allegre merende familiari nel prato 
antistante la chiesa ravvivavano la giornata. Alla sera lo 
sparo del carburo intorno al Santuario creava tutt’intorno 
festosi giochi di luce tra rumori assordanti.  
La gioventù del luogo allora tornava lentamente dai prati in 
fiore dove si era dispersa a cogliere i fiori e i frutti 
dell’amore. Era di maggio.  
In ogni parte del mondo quasi mai le sagre sono solo 
sacre. Spirito e materia si fondono nella ricerca 
spasmodica di calda serenità. Non c’è santo che tenga! 
Riti antichi e amori nuovi, inno alla forza della vita che 
pulsa nel bene e nel male.  
 
Le curiosità relative alla festa del Taumaturgo in varie parti 
d’Italia, rendono ancora più originale nella sua sobrietà la 
giornata che si celebra in quella circostanza a Vito d’Asio. 
Ha una connotazione diversa, rimasta invariata nel tempo, 
moderata e indicativa di gente che non mescola facilmente 
sacro e profano.  
Gli stampini non sono ex voto anatomici come pegno o 
riconoscenza per grazia ricevuta, ma rispondono a una primordiale esigenza di mettersi sotto la 
protezione del Santo per propiziarsi il suo aiuto con innocente fiducia e misura. Si supplica San 
Gottardo per avodâ la vita, per affidargli la propria vita, espressione dolcissima e rassicurante.  
 
Ora che i paesi di montagna si stanno spopolando, in quella chiesa piena di luce nel rito de 
las vitas si assapora un mondo quasi scomparso reso ancora più suggestivo dall’armonia 

del luogo, le case digradanti nei 
pendii del monte Asio, la pianura 
senza confini davanti agli occhi, i 
meandri del Tagliamento, fiume 
intoccabile che scorre verso il 
mare in sentieri di acqua e di sassi.  
È primavera e le ondulate pendici 
delle colline circostanti in quei 
giorni di maggio si rivestono del 
biancore dei fiori di acacia e di uâr 
(frassino), veli di infiorescenze 
candide come neve sospesa, qua e 
là lacerate dal vento sui rami 
pungenti dei cespugli nel silenzio 
sempre più intenso dei giorni.  
 
Un paesaggio surreale che 
emoziona come gli stampini de \as 
vitas tra le mani.  
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Il prof. Fabio Metz, già insegnante di Lettere, svolge intenso e appassionato lavoro di ricerca in ambito 
locale e regionale. È uno dei più informati conoscitori e frequentatori del patrimonio storico, artistico 
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prezioso collaboratore della Società Dante Alighieri quale conferenziere e guida artistica e storica in 
gite, visite e mostre. Lo ringraziamo vivamente anche per il presente contributo profondo, interessante 
e vivace. (T.P.) 
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 Sancti Sebastiane et Rocche, orate pro nobis 
                                                                                                      prof. Fabio Metz  
In tempi, come quelli che dolorosamente attraversiamo, di contagio virale, torna buono il ricordo dei 
santi Sebastiano e Rocco. Invocati entrambi, per secoli, a protezione contro il flagello della peste. 
Legionario, ai tempi dell’imperatore Diocleziano, Sebastiano, trafitto a morte dalle frecce scoccategli 
dai suoi colleghi, pellegrino Rocco, amorevole soccorritore degli appestati, i due santi, accolti nel 
novero degli “ausiliatori”, per secoli sono stati invocati quali difensori della “plebs sancta Dei” 
tribolata dal ripetersi ossessivo dei contagi pestilenziali quando la medicina ufficiale purtroppo 
dichiarava la propria impotenza. Anche nel territorio della nostra diocesi di Concordia-Pordenone, 
fino al 1630-1631, poi arriveranno il colera, la spagnola, e il Corona Virus, flagellata dal contagio, i 
due santi sono stati invocati, raffigurati, fatti titolari di chiesuole, capitelli ed altari. Secondo moduli 
iconografici sostanzialmente per secoli inalterati, a dimostrazione del tramandarsi di generazione in 
generazione di una funzione sempre uguale, rispondente ad esigenze che, purtroppo dolorosamente, 
si ripresentavano in forme pressoché identiche.  
 
I dati storici sulla figura di Sebastiano sono pochi e poco sicuri. Di 
lui fa memoria la Depositio martyrum confluito nel Cronografo del 
534 ca. S. Ambrogio, che, nel commento al Salmo 116, lo dice originario 
nel 263 c.a di Milano da padre narbonese e madre milanese. Un passio 
del IV secolo lo descrive cristiano dalla nascita e ben presto ufficiale 
della guardia pretoriana a1 diretto servizio protettivo dell'imperatore 
Diocleziano. In questa posizione di privilegio, il giovane avrebbe 
portato conforto ai propri correligionari condannati al supplizio dalla 
persecuzione scatenata appunto da Diocleziano. 
Quale traditore della fiducia dell'imperatore e seguace del credo 
cristiano, fu denunciato presso i1 tribunale imperiale. La condanna 
prevedeva la pena capitale mediante trafittura con le frecce. Ne uscì 
vivo ma non illeso anche se ridotto a sembrare simile ad un istrice tanti 
erano i dardi infittisi ne1 suo giovane corpo. Dopo le cure prestategli 
da Irene, alquanto ristabilito, volle presentarsi di fronte all'imperatore 
per rimproverargli la sua ferocia contro i cristiani. Di nuovo condannato 
a morte, fu frustato a sangue nell'ippodromo del Palatino, sempre per 
ordine di Diocleziano e di Massimiano, fino ad esalare l'ultimo respiro. 
Era il 20 gennaio 304. Il suo corpo venne gettato nella cloaca massima. 
La sua salma, impigliatasi nei cespugli nei pressi del Velabro venne 
recuperata da Lucina e sepolta ad Catacumbas lungo la via Appia. 
Sulla sua sepoltura ricavata a fianco del luogo in cui provvisoriamente 
già erano stati collocati i corpi di Pietro e di Paolo, fatto che fece in 
modo di moltiplicare la devozione al martire, venne eretta da 
Costantino una basilica dedicata a1 nome del Santo. Da Gregorio IV i resti furono trasferiti 
nell'oratorio di S. Gregorio su1 colle Vaticano mentre il suo cranio, da papa Leone IV, fu trasferito 
nella basilica romana dei Santi Quattro Coronati. ove ancora si trova. Nel 1218 Onorio III restituì il 
corpo alla basilica della Via Appia. Là egli tuttora riposa. 
Converrà ricordare come nel 680 venne attribuito alla sua intercessione i1 cessare di una pestilenza 
che aveva travagliato la Città Eterna. Per questo motivo, dopo Pietro e Paolo, egli è ancora annoverato 
per terzo tra i patroni cittadini. E in seguito a questo intervento prodigioso di molto si accrebbe il 
ricorso a lui in occasione del purtroppo frequente scoppiare del contagio. 
Il Martirologio Romano rammemora, ufficialmente il suo dies natalis del 20 gennaio. 
Il culto di San Sebastiano ne1 ruolo di difensore dai contagi, in termini cronologici, è di molto più 
antico di quello riservato poi a San Rocco e, per dirla in maniera semplificata, più difficile da 
giustificare trattandosi di chiamare   in soccorso di contagiati un Santo che la peste non l'ha mai 
conosciuta. Ma ha conosciuto i1 supplizio di veder trafitto il proprio corpo dalle sagittae, nelle quali 
riappaiono quelle frecce che Apollo, siccome canta Omero nel primo libro dell'Iliade (vv. 53-100), 
scaglia sugli Achei rei di aver oltraggiato il suo sacerdote Crise, e le frecce vendicative mieteranno 
innumerevoli vittime tra i soldati con il trasformarsi in bubboni pestilenziali. 
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Sebastiano è, da quando se ne ha documento, quasi sempre raffigurato — e vengono alla mente i dipinti 
rinascimentali di Antonello da Messina o di Andrea Mantegna — bello, nel pieno della giovinezza, in forme 
fisicamente prestanti e tornite dalla luce, ignudo e con i fianchi rivestiti del solo pudico perizoma, trafitto da 
un nugolo più o meno denso di frecce. Eppure eroicamente sereno siccome si conviene ad un vero Christi 
atleta. 
 
A riguardo della vicenda biografica di San Rocco (Montpellier, 1345-
1350, Voghera, notte tra i1 15 ed i1 16 agosto del 1378-1379) ho 
preferito, alle   narrazioni frammentate ed infarcite di informazioni poco 
attendibili quali  
quelle fornite delle diverse Vite a partire dalle più antiche (Domenico 
da Vicenza, Istoria di San Rocco, 1478/1480 e Francesco Diedo, Vita 
Sancti Rochi, 1479), una versione, pur abbreviatissima, quale 
tramandata da testi locali. 
Con particolare decreto il vescovo Carlo Fontanini faceva pubblicare il 
Proprium dioecesis concordiensis. Volumetto che il successore Luigi 
Paulini ne1 1929 rieditava stabilendo che se ne potesse far uso nelle 
località in cui sorgevano chiese dedicate a San Rocco e nelle quali, il 16 
agosto, si cantavano la messa, i vespri e dalle quali ben spesso si partiva 
e si ritornava in processione in buona compagnia con i1 simulacro del 
Santo. In quel libro, nella quarta Lectio del Secondo Notturno, in latino 
(di cui qui di seguito si dà una traduzione), si poteva leggere: 
                                                                                                                     
Rocco, nato in Montpellier (Mons Pessulanus), di quanto amore verso 
il prossimo andasse ardendo il suo cuore, diede prova proprio quando, 
per il diffondersi in lungo ed in largo in Italia di una terribile peste, 
intraprese un viaggio appunto in Italia e, transitando per le città e 
borghi, non esitò un momento a mettersi al servizio degli ammalati e a 
mettere a repentaglio la propria vita per il bene dei fratelli. Quanto 
l'impegno di quell’uomo di Dio sia stato gradito al Signore, è attestato dalle guarigioni miracolose operate. 
Infatti parecchi infetti dal contagio strappò all'imminente morte con il solo segno della croce e restituì a 
perfetta salute. Ritornato in patria, ricco di virtù e meriti, chiuse gli occhi in maniera santissima e subito la 
sua morte è stata accompagnata dalla venerazione dei fedeli. Venerazione che poi nel concilio di Costanza si 
dice abbia ricevuto un grande incremento quando, per cacciare la minaccia del contagio, l'immagine di Rocco 
in solenne processione, seguita da massa enorme di popolo, attraverso la stessa città, con l'autorizzazione dei 
vescovi, è stata recata. In questo modo il suo culto in forma straordinaria è stato diffuso in ogni parte del 
mondo dalle persone che, piene di fede religiosa, lo hanno eletto a patrono contro il contagio pestilenziale. 
Urbano Ottavo pontefice massimo, accuratamente valutate queste circostanze, acconsentì a che la ricorrenza 
festiva del Santo fosse solennemente celebrata in quei luoghi in cui avessero a sorgere chiese a questi dedicate. 

Questa versione biografica era quella che i preti utilizzavano per le prediche e quindi era quella che i buoni 
fedeli in qualche modo ricordavano. E poi magari trovavano la forza di fare una scappata fino a Venezia per 
venerare le spoglie del taumaturgo conservate, entro apposito sarcofago ligneo, sull'altar grande dell'omonima 
chiesa Venezia allietata dalle cinquecentesche fatiche pittoriche di Giovanni Antonio de Sacchis detto i1 
Pordenone e di Jacopo Tintoretto. In termini iconografici, anche per San Rocco come già per San Sebastiano, 
l'immagine ci è tramandata nel tempo in forme pressoché standardizzate. Un uomo non più giovane, rivestito del 
tabarro e del tabarrino spesso ornato di croce rossa, il cappello fregiato della conchiglia, i1 bordone, la zucca 
per 1'acqua, la borsa con i1 pane, il cane, la piaga pestilenziale ostentata all'inguine, ed alle volte pure l'angelo 
in funzione di infermiere, come visibile nella pala,  dipinta  nel  1532-1533,  da  Giovanni  Antonio de Sacchis  
detto  i1 Pordenone  che  nel  volto  del santo  si autoritrae, per la chiesa veneziana di San Giovanni elemosinario.                                                                                                                                                                                         
Il che, sia pur per accenni detto, quello che si propone di seguito è una sorta di itinerario sulla traccia delle 
testimonianze delle presenze dei due Santi, reperibili in un preciso ambito territoriale: quello dell'antichissima 
diocesi di Concordia (dal 1971 di Concordia-Pordenone). Un ambito territorialmente definito, erede del 
romano ager concordiensis, bordata dal Tagliamento e dal Livenza, chiuso a Settentrione dalle Prealpi 
carniche ed a Meridione dalle spiagge perilagunari adriatiche. 
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Come appena detto, dunque, ci si proverà a 
catalogare le testimonianze, in quest'area 
geografica, delle presenze dei Santi, in coppia 
oppure individualmente, tentando di 
rintracciarne la matrice all'interno delle 
manifestazioni di varia religiosità della plebs 
sancta Dei del Concordiese. Si tratta di chiese e 
cappelle e oratori e ancone stradali e dipinti e 
simulacri, e reliquie, e riti e suppliche. E anche, 
perché no, di scongiuri e di detti popolari. Per dire 
come i due Santi rientrino (o è meglio dire 
rientravano?) nel novero dei più cari familiares 
destinati ad accompagnare il pellegrinaggio umano 
(specialità dì San Rocco) su questa terra soprattutto 
quando l'andare avesse a farsi faticoso e periglioso. E dunque, con l'invito della liturgia: In nomine Domini, 
procedamus in pace. In nomine Christi. Amen. Si potrebbe prendere avvio dal ricordare come ai nostri Santi ci 
si rivolgesse facendo una promessa, "voto" a nome dell'intera comunità oppure per iniziativa individuale o 
famigliare.La promessa poteva riguardare, innanzitutto, la costruzione di edifici sacri da intitolare al Santo di 
Montpellier in occasione dello scoppiare di più o meno estesi contagi. Se ne ritrovano, di queste cappelle, 
erette per volontà popolare, in Spilimbergo (1536 per voto del 1533); Porcia (chiesa di San Rocco per voto 
del 1512, oggi demolita). A voto pubblico sarà ancora da ricondurre la dipintura per mano di ancora ignoto 
artista seguace del fare pittorico di Palma il Giovane della pala del duomo di Portogruaro in cui il Santo 
indica con la mano una veduta a volo d'uccello la città del Lemene (1631 ca.)  Anche se non puntualmente 
documentata, a decisione comunitaria può essere riportata l'erezione di sacelli dedicati a San Rocco (tra il 
XVI e il XVII secolo) in San Quirino, Tauriano, San Vito al Tagliamento Bagnarola Morsano San Vito al 
Tagliamento San Quirino Polcenigo Vivaro, Arba. E poi ancora, in Maron di Brugnera, San Leonardo 
Valcellina, Navarons, Azzano Decimo, Rovererdo in Piano. San Sebastiano, in condominio una volta tanto 
con il socio di minoranza Rocco, sembra poter vantare la sola chiesuola omonima in San Foca (ante 
1546).Nell'ambito del culto pubblico votivo a San Rocco pare possibile riportare anche l'oratorio di San 
Pellegrino visibile nei pressi di San Martino di Campagna (XV-XVI secolo). Ad iniziativa votiva privata 
della famiglia comitale degli Spilimbergo invece sembrerebbe possa essere imputata la costruzione intorno 
la metà del XVII secolo dello scomparso oratorio di San Rocco in Valbruna, di tanta ridotta mole da essere 
confidenzialmente conosciuto in paese come San Rocchetto. In calce a questo parziale elencazione di luoghi 
sacri dedicati alla coppia o ad uno dei Santi Rocco e Sebastiano converrà osservare come il nome od i nomi 
venissero ripetuti dalla intitolazione di strade e slarghi. Ma più interessante ancora sembra essere l'osservare 
come questi luoghi di culto spesso — per non dire sempre - li si ritrovino eretti nei pressi di crocicchi o lungo 
strade di antica percorrenza perché avessero a rivestire, in origine, il ruolo di sentinelle per respingere le 
purtroppo possibili aggressioni pestilenziali, cui si associava l'altro, spesso connesso con il precedente, di 
luoghi di ricetto per viandanti e pellegrini. In merito si vedano, ad esempio, le ancone stradali di Gaio e di 
Tauriano (Marco Tiussi, metà del XVI secolo). in cui le figure dei Santi appaiono all'interno ed all'esterno. Ma 
di più. In quella di Tauriano, ad esempio, le pareti risultano coperte di scritte vergate anche da mani finanche 
ceche e polacche ad attestare nei frequentatori non solo la volontà di lasciare un segno del proprio passaggio, 
ma pure quella di riuscire ad essere sempre presenti ai Santi protettori inverando quello che si legge in Isaia: 
"Ecco io ti ho disegnato nelle mani, i tuoi muri mi stanno sempre dinanzi agli occhi (Isaia, 49,16)."Ma per 
riprendere il filo per un attimo interrotto, sarà da osservare come uno o tutti due i Santi, nell'ambito 
geografico interessato da questo piccolo excursus, non possa o non possano vantare, come altri colleghi, 
cicli pittorici illustranti le vicende della propria vita. Nel mentre compaiono all'interno di sequenze pittoriche, 
alle volte molto estese e complicate, con le quali essi non sembrano avere alcun collegamento in termini storici. 
Ma presenze "logiche" perché giustificate dal fatto che "loro" non potevano non esserci tanto "loro" erano 
percepiti, dalla pietas di chi quelle chiese frequentava, membri partecipanti a pieno titolo di quelle stesse 
comunità alla pari con i committenti i dipinti. A mo' d'esempio basterà ricordare i Santi Rocco e Sebastiano che 
si impostano sui piedritti dell'arco santo in Provesano (Gian Francesco da Tolmezzo, 1496 ove si illustra la 
Passione di Cristo), in Travesio (Giovanni Antonio da Pordenone, 1525-1526 ove  si  dà  conto  della  vita degli 
apostoli Pietro e Paolo), in Lestans (Pomponio Amalteo, contratto 1535 ove si narrano fatti della vita di Cristo) ove  

 

 

      Chiesa di S. Rocco  Spilimbergo 
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il San Rocco occupa il piedritto di destra 
dell'arco santo mentre il San Sebastiano 
occhieggia dallo sguincio della 
monofora pure di  destra. In altri casi ai 
Santi veniva riservato il posto d'onore, 
sull'altare maggiore o su uno laterale, in 
compagnia, ben di frequente, della 
Vergine oppure di altri confratelli 
partecipi della gloria del cielo 
accomodati entro pale, siccome 
documentato dalle tele degli altari in 
Corbolone oppure (di Pomponio 
Amalteo, XVI secolo) in San Vito al Tagliamento , in Travesio , in Santa Margherita di Arzene , in San Martino al 
Tagliamento , oppure in Castions di Zoppola , in Polcenigo (pala di Ognissanti, fine XVI secolo) e altra pala (fine 
XVI-inizi XVII secolo), in Coltura (Salvatore Mandarelli, 1917, solo S. Sebastiano). tanto per dire del prolungarsi 
nel tempo di questi culti.  

Tele che, altre volte, cedono il posto all'affresco come verificabile nel sacello di Zuiano in Azzano Decimo, o 
nella cappella di S. Urbano in Orcenico Superiore, oggi in Pordenone ai Museo civico d'arte, oppure nell'ancona di 
Zuiano in Azzano Decimo, ovvero in Pinzano (Giovanni Antonio da Pordenone, 1527 ca.).Al di fuori 
dell'ufficialità, ritornano i Santi ad essere oggetto, in privato, di voto (o meglio "avodo" come si diceva nel Quattro-
Cinquecento) scaturito dalla pietà privata come attestato da una sfilza di Santi Sebastiano e Rocco, in singolo o in 
accoppiata, spesso ingenuamente allietanti le pareti delle navate di chiese e chiesuole diocesani. Per tutti, si citano 
la pala dipinta nel 1533 da Pomponio Amalteo per l'altare di San Sebastiano del duomo di San Vito al Tagliamento, 
gli affreschi di Provesano (Giovan Pietro da San Vito, 15 settembre 1513 "per la peste furono liberati — Danite de 
Zuanato e famiglia - da quel male") o la lunga "cronaca", affiancata dal ritratto, al completo, del protagonista, 
leggibile nel chiesuolo di San Rocco in Morsano al Tagliamento (Marco Tiussi, 1563). 

Con “avodo" si accompagna la "devozione" della quale sono alle volte testimoni le silhouettes del fedele o dei 
fedeli inginocchiati ai piedi dei celesti personaggi. Per esemplificare, si potrebbero visitare in Arzenutto la cappella 
dei Santi Giacomo e Filippo (Andrea Bellunello, 1480 ca.), in Savorgnano (Andrea Bellunello e scuola, 1490), in 
Corbolone (scuola pordenoniana, sec. XVI). 

"Devocione" che, quando fattasi collettiva e quindi destinata a protrarsi nel tempo, giustifica l'istituzione di 
confraternite intitolate ad uno dei due Santi od alla coppia. Si possono citare i sodalizi di Pordenone, (fraterna dei 
Santi Gottardo, Rocco e Sebastiano, ante XVI secolo), Pinzano (fraterna dei Ss. Rocco e Sebastiano, ante XVI 
secolo), di San Vito al Tagliamento (fraterna dì San Sebastiano, ante 1533), Sesto al Reghena (fraterna di S. 
Sebastiano, con tanto di vessillo come attestato dal dipinto dell'abbaziale e altre a Corva, Spilimbergo e Azzano X. 
Ancora nel ruolo della "devocione", o forse in questo caso sarebbe meglio dire: devozione, pare possa essere 
catalogata la ricerca di reliquie e la produzione di stampe, immaginette o "santini", libretti di pietà, allietati da 
immagine ben spesso a colori ed accompagnati da invocazioni e suppliche. Oppure anche immagini che, per 
estendere nel tempo e nello spazio su uomini, animali e cose il manto protettivo, si sono volute collocare in capitelli 
e sulle facciate delle abitazioni. E poi ancora, a rendere più plastica e realistica la presenza dei due Santi, 
provvedevano le statue in legno oppure in pietra. Esemplari di S. Rocco ad intaglio dipinto si vedono in Marsure, 
Santuario della Madonna del Monte (simulacro oggi in Pordenone, Museo diocesano d'arte sacra e sostituito in 
loco da copia, Giovanni Martini, 1520 ca.), Villanova della Cartera, San Giorgio al Tagliamento (XVIII secolo, 
già nella cappella di S. Maria in Sabato e ora presso il Museo diocesano d'arte sacra in Pordenone), sempre in San 
Giorgio, nella parrocchiale vecchia, altra immagine (XIX secolo), Polcenigo, chiesa di San Rocco (inizi XX secolo. 
Esemplare in pietra di San Rocco sta all'esterno della pordenonese chiesa del Cristo (XVIII secolo e proveniente 
da altra sede locale), Per la coppia di Santi in scultura lapidea, in San Foca, c'è l’Oratorio di San Sebastiano (Giovanni 
Antonio da Meduno, 1546), oppure ad intaglio il duo del XVI secolo è custodito in Pordenone, nel Museo Civico 
d'arte.E ancora in tema di ricerca della protezione, non si dovrà sottacere come oltre che in immagine, la presenza 
dei Santi si facesse quasi viva e percepibile non appena sì osservava la prassi di intitolare al loro nome fino ad 
anni recenti, anche le campane, giusta la presenza sul quarto bronzo del campanile di San Vito al Tagliamento, datato 
al 1920, del nome: Rocco. 

 

 

S Rocco risana gli appestati Tintoretto Venezia: Chiesa di S. Rocco  
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A corollario, per uscire dall'ambito della pietà, ed approdare ad altro terreno, non si dovrà dimenticare come San 
Rocco si sia involontariamente prestato a far da "biglietto da visita" professionale per alcuni degli artisti (pittori) 
operanti nel Concordiese. Per tutti, poichè le identificazioni non sono sempre facili, ci si limita a ricordare il celebrato 
autoritratto del Pordenone nel San Rocco della concattedrale di San Marco in Pordenone (1515-1518) e gli altri, 
quasi certi sistemati, sempre nelle vesti del Santo, nelle pale di Vallenoncello 1513-1514, di Susegana (ante 
1516), di San Gottardo di nuovo in Pordenone (1525-1526). Pomponio Amalteo si presenta nelle di già citate tele 
delle parrocchiali di San Vito al Tagliamento (1533) e di Travesio (1537): Giuseppe Moretto, dell'Amalteo 
genero, nella tela, pur questa più di sopra citata, in San Vito al Tagliamento (1571).Trattandosi di Santi, non si può 
non fare una citazione, seppur velocissima, a come ci si sia rivolti a loro per ottenerne patrocinio e protezione.Al 
di là delle invocazioni e delle novene e delle suppliche più o meno intonate, non si può dimenticare come il primo 
posto spetti alla preghiera ufficiale della Chiesa, quella recitata nelle messe e nel breviario durante le celebrazioni 
calendariali. 

Riascoltiamole, in traduzione. 

Per San Sebastiano: Oremus. 

Onnipotente Iddio rivolgi il tuo sguardo sulle nostre 
infermità e debolezze, e per il fatto di essere coscienti di 
come il peso di quanto facciamo nella vita gravi sulle nostre 
spalle, venga in nostro soccorso l'interposizione fra noi e Te 
dei beati tuoi martiri Fabiano e Sebastiano. 
 
Per San Rocco: Oremus. 

Con continuato affetto di Padre, ti supplichiamo, Signore, 
custodisci il tuo popolo ed in vista dei meriti del beato 
Rocco fa in maniera che l'anima ed il corpo siano liberi da 
qualunque sorta di contagio. Amen. 

Durante la Processio pro tribulatione et contro pestilentiam 
si cantava il seguente responsorio: 

"Ricordati, Signore, della tua promessa e ordina 
all'angelo incaricato di percuotere; si fermi subito la tua 
mano dal portare vendetta e la terra abbia un momento di 
pace. E non voler annientare ogni persona vivente. Si plachi 
Signore la tua ira nei confronti del tuo popolo e della tua 
santa città. E non voler annientare ogni persona vivente. 
Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo. E non voler 
annientare ogni persona vivente. 

Nella festa di San Sebastiano si cantava la seguente Antiphona: 

Singolare martire Sebastiano capo e propagatore dei santissimi precetti ecco il tuo nome sta scritto nel libro 
del cielo della vita e il tuo ricordo non avrà tramonto nei secoli. 

Fuor di chiesa, in nome di una consolidata prassi che, per secoli, voleva cielo e terra (intesi a costituire quella che 
papa Francesco, intelligentemente ed inascoltatamente, chiama "la casa comune", custode delle opere e dei giorni 
degli uomini) in un costante rapporto di interscambio vitale - onde Iddio, la Vergine ed i Santi facevano causa 
comune con il creato ed i suoi abitatori legando il proprio nome al trascorrere delle stagioni - si diceva (giusto per 
far rapidissimi esempi): 

San Bastian cu la viola in man. 

Per San Rocco la rondine fa fagotto. 

A San Rocco la castagna si riconosca lontano un tiro di schioppo. 

Chi vede San Rocco vede presto il cane. 

    Sancti Sebastiane et Rocche, orate pro nobis. 

 

San Sebastiano con San Rocco, Pomponio Amalteo 
Duomo di S. Vito al Tagliamento 
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PROGRAMMA CONFERENZE DEL PRIMO SEMESTRE 2021 
 

 

MERCOLEDI 24 febbraio ore 17.00  

Vincenzo Marigliano “IL QUADRATO MAGICO” 

 

GIOVEDI 25 marzo, il “Dantedì”, ore 17.00 

Prof. Paolo Venti “DANTE: I LUOGHI DELL’ESILIO” 

 

La prima conferenza si terrà on line su piattaforma zoom. 

La seconda conferenza, se possibile, si terrà in presenza oppure on-line. 

 

Sono previste altre tre conferenze (da definire) rispettivamente nei mesi di Aprile, Maggio e Giugno. 
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6 febbraio 

Venezia: mostra “da Tiziano a Rubens, Capolavori da Anversa” al Palazzo Ducale 
                              Sale Imperiali e Civiltà Veneziana al Museo Correr 

        
Anna Mancini Molinari e Biancamaria Molinari  

                 
Una giornata splendida e tiepida di febbraio. Un gruppo numeroso di soci della Dante Alighieri è a Venezia, che si 
mostra in tutto il suo splendore, per visitare il Palazzo Ducale, una mostra di eccellenti pittori e una parte del museo 
Correr in piazza San Marco. 
Dalla parte del molo, entriamo nel cortile del palazzo, dove la guida ci illustra brevemente la storia del Palazzo 
attraverso le varie fasi costruttive e gli incendi subiti. La sequenza di logge e di portici sui tre lati del cortile trova 
il suo compimento nella monumentale scala dei Giganti: Nettuno e Marte simboli della potenza marittima e terrestre 
di Venezia.  
Salendo la Scala d’Oro, magnifico progetto del Sansovino, con volta a botte ornata da splendidi stucchi dorati, 
raggiungiamo il secondo piano nobile. 
Durante la passeggiata attraverso l’atrio quadrato, la Sala delle Quattro Porte, l’Anti Collegio, il Collegio, la Sala 
del Senato, la Sala del Consiglio dei Dieci, l’Armeria e la Bussola ammiriamo soffitti lignei, fregi e strucchi, porte 
monumentali e opere con rappresentazioni allegoriche di Venezia. 
La Sala del Maggior Consiglio con la grandiosa tela del Paradiso di Jacopo Tintoretto ci accoglie, infine, nell’ultima 
parte della nostra visita. 
Dopo un cambio di guida, ci immergiamo nei capolavori della mostra dove incontriamo Tiziano, Rubens, Van Dick 
e de Vos. 
Attraverso un excursus storico ed artistico, riscopriamo le relazioni e le interconnessioni tra Venezia e Anversa ed 
il mondo fiammingo. 
Dopo un gustoso pranzo nella cornice del Circolo Ufficiali, ci dirigiamo verso Piazza San Marco per raggiungere 
il Museo Correr dove visitiamo le sale che hanno ospitato la principessa Sissi in almeno due soggiorni nel lombardo 
– veneto, abbellite da lampadari boemi e veneziani e da pareti coperte di velluti della ditta Rubelli. 
A conclusione della magnifi  ca giornata, percorsi diversi ci portano in stazione per il rientro a casa.  

la Cà d’Oro 

la Cà d’Oro 

il Palazzo ducale la Scala dei Giganti 
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Natura morta di frutta  Jan D. Heem 

 Annunciaz. Martirio s. Caterina   
Jacopo Tintoretto 

Sala del Maggior Consiglio la Sala delle quattro porte 

 

Presentazione di Jacopo Pesaro a S.Pietro Tiziano 

 

   Ritratto di due fanciulle  M. Wautier  

 

Dedalo e Icaro  A. Canova  M. Correr 
 Sala dei pranzi settimanali    
Museo Correr                                                                         Sissi  Museo Correr 

I quattro filosofi Paul Rubens 

Ritratto di donna con bambina Tiziano  
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giov. 5 marzo     UDINE, Visita guidata alle opere di Giulio Quaglio (Udine detta anche  
                           città del Quaglio) a Villa Giacomelli e alle Distillerie Nonino                                  
                                
     
 
 

23-25 aprile      PARMA, Mostra: “LIGABUE&VITALONI. Dare voce alla Natura”  
                          presso Palazzo Tarasconi, visita ai principali monumenti e opere d’arte  
                          della città e a un caseificio. 
 
                            
 

sab. 3 aprile      PADOVA, Mostra: “Van Gogh. I colori della vita”  
                          presso Centro Culturale Altinate San Gaetano, visita a Villa Baglioni  
                          (affreschi del Tiepolo)  Massenzago (PD) 
                            
 

 
PROGRAMMA VIAGGI 2021 

soc. Dante Alighieri Pordenone 
 

24 sett-1 ott.     Viaggio in Polonia, si visiteranno in particolare: Danzica città simbolo 
                          Poznan antica, viva e colorata, Breslavia detta la Venezia del Nord, 
                          Czestochowa col famoso monastero, Auschwitz a perenne ricordo, 
                          Cracovia antica capitale, ricca di storia, arte e cultura e… tanto altro  

25-29 maggio    TOSCANA, Nei borghi più belli della Toscana e … nei luoghi di Dante;    
                          si visiteranno alcune delle località più caratteristiche di quella splendida  
                          regione e i luoghi legati alla vita e alle opere del sommo poeta.  
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Mi piace che siano queste pagine dell’ing. Tito Pasqualis a chiudere il nostro quaderno. 

In esse le “imprese alpinistiche” di Dante, Petrarca e Carducci si intrecciano con imprese 
“protofemministe”, leggende e tradizioni popolari del nostro Friuli con personaggi noti e meno noti 
del tempo passato, aspri paesaggi montani con note culinarie e galanti e…non solo, come dice il titolo;  
a precisazioni tecniche seguono citazioni poetiche e a richiami storici seguono memorie familiari e 
tutto questo materiale, con agile scrittura, è armonicamente fuso in questo godibile “racconto” senza 
che mai appaia innaturale o forzato il passare da un argomento all’altro. 

Vi lascio alla lettura.  

                                                                                                                                  Antonio Dulio 
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Tito Pasqualis 
 

ALPINISMO E POESIA DI ALTRI TEMPI  
DANTE, PETRARCA, CARDUCCI E NON SOLO  

 
 
   Dante Alighieri (Firenze 1265 - Rimini 1321) è poeta 
divino, filosofo e teologo, fustigatore dei costumi 
dell’epoca, peccatore che mira al Cielo con l’aiuto della 
Grazia, politico, patriota e italiano, ma aperto a tutte le 
genti, umanista e naturalista; è medico, astronomo, 
geografo, studioso di acque e di monti.  
   Con queste note mi piace citare alcuni passi della Divina 
Commedia che narrano di un suo aspetto poco conosciuto 
perché descrivono momenti di qualche sua ascensione 
alpina. Ma non ricorderò solo Dante, poiché tra i grandi 
poeti italiani che si entusiasmarono davanti alle montagne 
vanno inclusi in particolare pure Petrarca e Carducci. 
Riferirò in breve anche su altre salite di speciale 
significato o per i personaggi che le hanno compiute, sia 
pure con finalità diverse, o per l’impronta lasciata nella storia della montagna.  
  
  All’esame di maturità scientifica dei miei tempi erano previste due prove scritte di latino: una 
versione dal latino in italiano e una dall’italiano in latino. Durante l’anno l’insegnante - non ancora 
abbreviato in prof - ci dava da volgere in latino anche qualche brano giornalistico, a volte addirittura 
sportivo. Così, con l’aiuto di un vocabolario definito moderno per l’introduzione di alcuni termini 
inesistenti al tempo dei Romani, abbiamo tra l’altro scritto del gioco del calcio (pila calcibus ludere), 
di pesca, di caccia col fucile (venatio cum sclopeto), del lancio del giavellotto (tela mittere), di 
alpinismo (in montes vagari) e di altre attività simili, alcune volte con vocaboli dal sapore vagamente 
maccheronico. Tra questi anche “alpinista” tradotto con montìvagus. A Dante nessuno ha mai dato 
del montìvagavus, anche perché il concetto di alpinismo si sarebbe affermato solo molti secoli dopo. 
Eppure alcuni  versi della Divina Commedia lasciano immaginare che egli conoscesse davvero le 
tecniche di base dell’arrampicata.  
 
Classica è l’ascesa figurata sulla montagna del Purgatorio che 
Dante così descrive:  
 
Noi salivam per entro il sasso rotto,       
e d’ogni lato ne stringea lo stremo,       
e piedi e man volea il suol di sotto.     .  
(Purgatorio, Canto IV, vv. 31-33).      
 
Lo sommo er’alto che vincea la vista,  
e la costa superba più assai  
che da mezzo quadrante a centro lista. 
(Purgatorio, Canto IV, vv. 40-42). 
    
L’acclività del monte è di tutto rispetto anche dal punto di vista 
alpinistico ed è stimabile attorno ai 60 gradi sessagesimali. 
Infatti, il “più assai che da mezzo quadrante“, sta a significare 
molto più di 45 gradi. A prescindere dall’inclinazione del pendio, 
le difficoltà di salita su roccia, secondo le direttive internazionali  
riportate  nelle  Guide  del  C.A.I., sono divise in  
 
 
 

Dante in un dipinto di Andrea del Castagno (sec. XV) 

Ascesa al monte del Purgatorio             
illustrazione  di Gustavo Doré (sec. XIX) 
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sette gradi con stime intermedie in più o in meno. Già il I 
grado richiede conoscenza della montagna, passo sicuro e 
senso dell’orientamento, qualità che Dante mostra di 
possedere. Come egli la descrive, la via di salita al Purgatorio 
può ritenersi del I grado superiore (I+).  
Una via di II grado comporta lo spostamento coordinato di 
un arto per volta e una corretta impostazione dei movimenti, 
tastando con mani e piedi se l’appiglio è sicuro. Tale si 
presenta un’altra arrampicata di Dante che per compierla   
deve impegnarsi con le sue migliori energie, mentre Virgilio, 
qui non solo guida spirituale ma anche…alpina, fa da 
primo e gli indica dove appoggiare i piedi e quali sono gli 
appigli più sicuri. A questa impervia via di salita che i due 
Poeti incontrarono nel passaggio dalla sesta alla settima 
bolgia, si ritiene verosimile assegnare il II+ come grado di 
difficoltà:  
 
       

       E come quei ch’adopera ed estima,               d’un ronchione, avvisava un’altra scheggia                                                                            
       che sempre par che ‘nnanzi si proveggia                  dicendo “Sovra quella poi t’aggrappa                                      
       così, levando me su ver la cima                                ma tenta pria s’è tal ch’ella ti reggia”. 
                                                                                                   (Inferno Canto XXIV, vv. 25-30). 
                                                                                                                                                                                                                                                             
   Se le difficoltà possono essere quantificate in termini moderni, più complesso è capire su quali 
montagne Dante abbia maturato le sue esperienze alpinistiche. Alcuni affermano che si tratta delle 
Alpi Apuane o degli Appennini, altri propendono per le Alpi del Trentino, tenendo conto delle 
caratteristiche litologiche di alcuni luoghi descritti.  
    
Andando indietro nel tempo è da rilevare come gli antichi scrittori greci e romani non amassero le 
montagne, anzi, di fronte a esse provavano più sgomento che ammirazione. Quando Tito Livio narra 
la traversata delle Alpi dell’esercito di Annibale ricorda solo “sentieri stretti e precipitosi”, “gole 
tagliate a picco”, “dirupi angusti” e così via.  
   
 In epoca medievale una storica salita di gruppo 
su una montagna delle Prealpi Giulie, è stata 
quella di Alboino (530-572), re dei 
Longobardi, che con i suoi generali nel 568 
raggiunse la cima del monte Matajur o 
Montmaiòr (1641 m), oggi sul confine tra Italia 
e Slovenia. È un monte altamente panoramico 
che ben si individua anche dalla pianura 
pordenonese. Secondo quanto narra lo storico 
longobardo Paolo Diacono (Paolo 
Warnefrido, nato a Cividale nel 720 circa) 
“…quando tutti assieme giunsero ai confini 
dell’Italia, Alboino salì su un altissimo monte e 
di lassù   contemplò tutto il Paese che gli si 
apriva davanti. Si dice che su questo monte vivano bisonti selvaggi [più realisticamente, cervi, n.d.a.].” 
In onore del loro re i Longobardi chiamarono Mons Regis quella montagna la cui ascesa non fu dettata 
da motivi mistici e teologici come quelli danteschi, ma di strategia militare, cioè per studiare 
direttamente come fosse la terra friulana che quel popolo si accingeva a conquistare.  
  
 
 
 

        Dante, Schema del monte del Purgatorio  

          il Monte Matajur 

Il  Natisone a Cividale, in fondo il Matajur (f. T. Pasqualis)   
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 Un’altra montagna di cui si ha la 
descrizione della prima salita compiuta 
all’epoca di Dante è il monte Ventoso 
(mont Ventoux) o monte Calvo, un 
massiccio alpino della Provenza alto 1912 
metri. Il primo salitore fu Francesco 
Petrarca (1304-74) accompagnato dal suo 
giovane fratello Gherardo, che poi si farà 
monaco, e da due aiutanti. L’ascensione di 
notevole valore alpinistico per l’epoca, 
anche se in seguito fu messa in discussione 
la sua attendibilità, fu compiuta tra il 24 e il 
26 aprile dal 1336, come racconta il Poeta in 

una lettera a Dionigi da Borgo San Sepolcro, frate agostiniano, teologo e suo consigliere spirituale:  
 
[…] sono salito sul più alto monte di questa regione, chiamato giustamente 
Ventoso […] La mole del monte, tutta sassi, è assai scoscesa e quasi 
inaccessibile, ma ben disse il poeta che “omnia vincit labor” [Virgilio, “Le 
Georgiche” I, 145, n.d.a.]. Il giorno lungo, l’aria mite, l’entusiasmo, il 
vigore, l’agilità del corpo e tutto il resto ci favorivano nella salita; ci 
ostacolava soltanto la natura del luogo […] Rimessici in marcia, 
avanzavamo di nuovo, ma con più lentezza, io soprattutto, che mi 
arrampicavo per la montagna con passo più faticoso mentre mio fratello, 
per una scorciatoia lungo il crinale del monte saliva sempre più in alto […] 
e a lui che mi richiamava e mi indicava il cammino più diritto, rispondevo 
che speravo di trovare un sentiero più agevole dall’altra parte del monte 
[…]. Pretendevo così di scusare la mia pigrizia e mentre i miei compagni 
erano già in alto, io vagavo tra le valli […]. Annoiatomi e pentito, ormai, 
di questo girovagare, decisi di puntare direttamente verso l’alto e quando, 
stanco e ansimante,  riuscii a raggiungere mio fratello, procedemmo 
insieme [...] fino alla cima più alta di tutte. Sulla cima c’è un piccolo 
pianoro e qui, stanchi riposammo. […] Mentre ammiravo questo 
spettacolo in ogni suo aspetto ed ora pensavo a cose terrene ed ora, invece, 
come avevo fatto con il corpo, levavo più in alto l’anima, credetti giusto 
dare uno sguardo alle “Confessioni” di Sant’Agostino, dono del tuo affetto 
[…] (da: Petrarca F., Lettere familiari IV,1).  
 
   Come si evince dal testo, qui riportato in modo molto succinto, la salita aveva uno scopo mistico e 

divenne occasione per un esame intimo della vita 
del Poeta, un’allegoria della redenzione dopo 
una crisi spirituale. Anche l’attardarsi durante il 
percorso stava a significare l’incertezza e la 
grande difficoltà del Petrarca a staccarsi dalle 
cose terrene. Oggi, più che per la fama del primo 
salitore, il monte Ventoux è conosciuto per la sua 
valenza naturalistica e ancor più perché il Tour 
de France lo include spesso come traguardo di 
arrivo di alcune delle più impegnative tappe di 
montagna. Sull’attuale strada asfaltata che lo 
raggiunge hanno faticato e trionfato molti 
campioni del ciclismo mondiale, da Charly Gaul 
nel 1958, a Eddy Merckx nel 1970, a Marco 
Pantani nel 2000.  

 
 

  F. Petrarca di Andrea del Castagno 

     L. Armstrong e M. Pantani sul M. Ventoux.  Tour 2000 

Il M. Ventoux con la cima completamente brulla 
visto dalla pianura 
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Non famoso come il monte Ventoux, ma elemento 
di spicco del panorama della città di Pordenone è il 
monte Cavallo (2251 m). Dal punto di vista storico-
geografico il Cavallo è una delle prime montagne a 
essere nominate. Il suo nome [Mons Caballi] appare 
infatti in una donazione dell’anno 923 di Berengario 
(Trevisan T. 1977). Interessante di Berengario (845-
924), re d’Italia e imperatore dal 915, è anche l’atto 
sottoscritto nell’897 in Naones Corte Regia, in cui 
per la prima volta viene nominato il Naòn, l’antico 
nome del Noncello, da cui i toponimi di Cordenòns e 
Pordenone.  
La vetta del Cavallo fu raggiunta per la prima volta, nell’estate del 1726, anch’essa prima 
dell’affermarsi dell’alpinismo come disciplina sportiva, dai due botanici naturalisti veneziani 
Giovanni Girolamo Zanichelli (1662-1729), magistrato, medico e fisico della Serenissima e Pietro 
Stefanelli, suo collega e amico, sovrintendente ai giardini di una nobile famiglia veneziana. 
L’itinerario seguito è stato quello che dall’altopiano del Cavallo arriva nella conca glaciale della Val 
Sughet, raggiunge la forcella Palantina e prosegue sulla cresta sud del monte fino in cima (Trevisan 
T. 1977). 
 
A perlustrare codesto monte mi spinse la mia passione per la storia naturale e specialmente per la botanica. E 
così ai primi di luglio del 1726 insieme a Pietro Stefanelli, assai erudito in botanica, partii da Venezia per 
Aviano […] [Dal Piano del Cavallo]...muniti i piedi di quelli speciali zoccoli 
volgarmente chiamati grappelle, incominciammo ad arrampicarci verso la 
vetta per luoghi scoscesi, spesso costretti a camminare carponi, girando per 
la parte esterna del monte, perché l’interna è impraticabile. Per chi non 
l’abbia provato, è incredibile quanto sudore, quanta fatica, quanto tormento 
di sete ci sia costato tale cammino. La lunghezza della marcia accrebbe la 
fatica […] Lassù una vasta solitudine e dovunque luoghi orribili scoscesi; 
nessun vestigio di vita umana né di coltivazioni. Ci sostenne solo l’amore 
per le piante ed il piacere di raccoglierle alleviò la nostra stanchezza. 
Esplorata con diligenza tutta la cima, carichi di tesori floristici, ritornammo 
prima ad Aviano e poi a Venezia. (Dalla relazione di G. G. Zanichelli).  
 
   Il racconto dello Zanichelli richiama alla mente altri versi della 
Divina Commedia che sembrano descrivere un’arrampicata di 
Dante e Virgilio in uno dei canalini rocciosi delle Dolomiti, tipici del 
II grado di difficoltà. 
 
Noi salivam per una pietra fessa,     “Qui si conveene usare un poco d’arte”, 
che si moveva d’una e d’altra parte,      cominciò il duca mio, “in accostarsi 
si come l’onda che fugge e s’appressa.    or quinci or quindi al lato che si parte”. 

(Purgatorio, Canto X, vv.7-12).  
 
Nel suo lungo cammino ultraterreno Dante incontra difficoltà alpinistiche non solo in salita, ma 
anche in discesa:  
 
Era lo loco, ov’a scender la riva     che da cima del monte, onde si mosse,  
venimmo, alpestro e, per quel ch’ivi er’anco,   al piano è sì la roccia discoscesa, 
tal, ch’ogni vista ne sarebbe schiva.    ch’alcuna via darebbe a chi su fosse;  
(Inferno, Canto XII, vv. 1-3).     (Inferno, Canto XII, vv. 7-10). 
 
 Ben si addicono queste rocce “discoscese” all’idea dell’inferno che avevano una volta le genti della 
montagna. Infatti non era tanto la minaccia del fuoco eterno ad atterrirle, quanto la prospettiva di 
trovarsi per sempre in un ambiente altamente franoso con l’ansia costante di essere travolti da qualche 
masso. E in Friuli, regione geologicamente molto vulnerabile perché area di cerniera tra il sistema 
montuoso alpino e i corrugamenti tettonici dinarici, non mancano i luoghi a elevato rischio di frane.  

Il gruppo del monte Cavallo, d’inverno (T. Pasqualis)  

G. Doré, Dante e Virgilio nella 
selva oscura (Inferno I, vv.-30) I 
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   Anche altri famosi letterati restarono affascinati dalla Carnia. Da lassù Ippolito Nievo (1831-61), 
scrittore e poeta, padovano di nascita e friulano di adozione, scriveva a un’amica. “O come è tutto 
bello! Una rupe solitaria e sublime che s’erge dalle onde accavallantisi di un torrente, è assai più gran 
cosa e portentosa delle piramidi d’Egitto o di San Pietro di Roma!” (Del Piero A). Incantata dalla 
Carnia e dalle sue leggende la poetessa friulana di Manzano Caterina Percoto (1812-87) nei 
momenti di tristezza più volte aveva espresso il desiderio di “strascinarsi” ancora una volta sulla cima 
delle belle montagne della Carnia (Del Piero A.).  
La Percoto aveva anche raccontato la storia delle fate del Tenchia, un monte alto 1849 metri, 
dirimpettaio delle franosità del Moscardo:  
“Quasi tal miez del Canâl de S. Pieri [la valle del 
torrente Bût, n.d.a.], parsore la vile di Cercivint, si viôt 
une montagne verde che ‘i disin la Tencie. La sù in alt 
al è un biel pradissìt in forme di ciadìn, dulà che jé vôs 
che vignissin une volte a balà lis strìis [in questo caso 
nel senso di fadis, fate, cfr Il Nuovo Pirona, 
Vocabolario Friulano] di Germanie. E’ capitavin ogni 
joibe la matine a buinore prime che sunassin dì lis 
ciampanis di S. Nicolò di Paluzze. [Quasi a metà del 
Canale di S. Pietro, sopra il paese di Cercivento, si vede 
una montagna verde che chiamano la Tenchia. Lassù in 
alto c’è un bel praticello a forma di catino dove corre 
voce che venissero le streghe della Germania. 
Arrivavano ogni giovedì di buon mattino prima che 
suonassero le campane di S. Nicolò di Paluzza.] (Da: Percoto C., Racconti).  
Durante il suo soggiorno a Piano d’Arta Carducci, traslò in poesia le leggende del dannato e delle 
fate:  
 
Su la rupe del Moscardo      Quando vengono le fate,  
È uno spirito a penar:        Egli oblia l’aspro lavor; 
Sta con una clava immane      E sospeso il mazzapicchio 
La montagna a sfracellar.      Guarda e palpita d’amor.  

(Da: Carducci G., In Carnia).  
Il Carducci era un bell’uomo, aveva una corporatura robusta, gli piaceva la buona cucina ed era assai 
galante con le signore ospiti o no dell’albergo, le quali lo circondavano di mille cortesie. Durante la 
vacanza compì diverse escursioni di cui dava conto per iscritto agli amici lontani. Una gita fu 

particolarmente impegnativa perché durò un’intera 
giornata, anche se con qualche ora di riposo a Paularo. 
Partimmo da Piano alle 5 della mattina, per la strada 
provinciale, fino a Paluzza; dove facemmo colazione, 
salame, pane e vino bianco. Dopo Treppo 
cominciammo a montare il Durone [Forcella Duron, 
1121 m, n.d.a.] verso le nove; circa le 11 eravamo in 
cima, ma che salita! io soffiavo come un mantice,  e 
grondavo dal capo sudore a goccie grosse come 
pioggia di questi tempi […] Arrivammo a Paularo 
verso mezzogiorno […] Cominciai a bere acqua con 
vino bianco e a poco alla volta mi rinfrancai […] 

Mangiammo risotto, due galletti e poi una frittata e trovammo pure da bere, barolo ottimo. Con quel 
barolo in corpo fui il primo a dire di ripigliare il viaggio. Per un pezzo strada bellissima, regione 
incantevole, fiumi, torrenti, boschi di abeti e di larici, rupi, cascate, villaggi sparsi qua e là. Ma col 
buio […] bisognava far via sur un sentiero, che orlava, per dir così, un precipizio verde e orridamente 
bello, ma pericolosissimo, a pendio sul Chiersì [il torrente Chiarsò, n.d.a.], fiume che rumoreggiava 
in fondo. E il sentiero andava a zig-zag e c’erano gradinate selvagge di macigni, che erano una 
bellezza. Io andavo avanti a tentoni,  reggendomi  a  una  pertica  che  due  giovani,  uno innanzi uno 
 
 

    Sutrio e Cercivento ai piedi del Monte Tenchia 

Carducci in gita con amici 

Sutrio e Cercivento ai piedi del M. Tenchia  (T. Pasqualis) 
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dietro a me, tenevano per mano […] così alla fine arrivammo alla via buona. E fummo all’albergo alle undici 
(Carducci G., Lettera alla moglie Elvira, 7 agosto 1885).  
 
   Ricca di boschi, di pascoli, e di limpide acque, 
la valle di Paularo (valle del Chiarsò o Cjanâl 
d’Incjaroi) è chiusa a mezzogiorno 
dall’imponente mole del monte Sernio (Crete 
Serniate o Crete dal Serenât). Per un affettuoso 
omaggio a tutte le alpiniste piace qui ricordare 
che la cima di questa severa montagna fu 
raggiunta per la prima volta il 21 agosto 1879 
da due ragazze, le sorelle Minetta e Annina 
Grassi di Tolmezzo (tra l’altro, diverranno zie 
dell’illustre geologo Michele Gortani, 1883-
1966) che precedettero in vetta i più agguerriti 
rocciatori di quel tempo. L’impresa rappresentò 
non solo una notevole conquista alpinistica, ma anche un forte segnale di emancipazione 
femminile. 
   Tornando alle fate, Dino, un mio amico di Cercivento, mi raccontava che da ragazzo andava spesso 
sul monte Tenchia. Era il tormentato periodo del secondo dopoguerra e tutti cercavano di darsi da 
fare in qualche modo per aiutare la famiglia. Salivano passando sul prato (Plan de lis strìis, lo 
chiamavano, italianizzato in Pian delle streghe sulla carta 1:25.000 dell’IGM) sul quale, secondo la 
leggenda, non erano le streghe a danzare ma le fate e dove esse posavano i piedi sbocciavano dei fiori. 
I ragazzi raccoglievano i fiori, in particolare le stelle alpine, per farne dei mazzetti che in cambio di 
qualche lira offrivano ai turisti in transito sulla strada che porta al Passo di Monte Croce Carnico. 
Dino non ebbe mai occasione di incontrare le fate, sebbene la penuria di cibo di quei tempi avrebbe 
potuto fargli vedere anche cose che non c’erano.  
Ma già negli anni del Carducci quelle fanciulle non arrivavano più sul Tenchia. Il poeta se ne doleva 
e più di lui il dannato costretto a continuare il suo lavoro senza potersi mai concedere una pur minima 
pausa. È una fiaba delicata che nasconde anche l’allegoria delle sofferenze che tormentano di 
continuo più o meno tutti gli uomini:  
 
E il dannato su ‘l Moscardo 
Senza più tregua d’amor  
Notte e dì co ‘l mazzapicchio  
Rompe il monte e il suo furor.  
(Carducci G., In Carnia).  
 
Ma lasciamo questi luoghi “infernali” citando ancora una volta Dante alla fine del percorso nel mondo 
ipogeo:  
 
Non era camminata di palagio     …salimmo su, el primo e io secondo, 
la ‘v’eravam, ma natural budella,    tanto ch’i’ vidi de le cose belle  
ch’avea mal suolo e di lume disagio.    che porta ‘l ciel, per un pertugio tondo,  
(Inferno, Canto XXXIV, vv. 97-99).     e quindi uscimmo a riveder le stelle.  
         (Inferno, Canto XXXIV, vv. 136- 139).  
 
   Dante, quindi, “arrampicatore” ma per estensione anche speleologo. Chi scrive non ha particolare 
dimestichezza con le grotte, ma qualcuna ne conosce. Il felice ritorno di Dante e Virgilio all’aria 
aperta può essere accostato a ciò che si prova uscendo dalla “Cjasa da las Aganas”, grotta carsica 
della valle dell’Arzino, caratterizzata da gallerie, camere e laghetti. In una pubblicazione locale di 
fine Ottocento un anonimo scrittore narrò le leggende legate a questa grotta: “Quant co eri canai, gno 
von, che Diu lu vebi in gloria, al mi contava la storia da las aganas…” [Quando ero bambino mio 
nonno - che Iddio lo abbia in gloria - mi raccontava la storia delle agane…] mitiche inquietanti 
abitatrici di grotte e acque, forse generate da ancestrali ricordi dei primi insediamenti trogloditici. La 
grotta si inoltra nelle viscere del monte Pala e non è stata ancora compiutamente esplorata. Dove 
porta? Forse pure essa agli inferi.  
 

Il M Sernio e la Creta di Palasecca da Fusea (T. Pasqualis) 
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Ricordo della signora Liana Caufin Giaccherini 

 

Il 26 gennaio una nostra Socia e cara Amica ci ha 
lasciato. 

È la Signora Liana Caufin Giaccherini. 
Da sempre iscritta alla Dante Alighieri, credeva 
nel ruolo di questa associazione ovvero la 
diffusione della cultura e della lingua italiana. 

Quando la Dante Alighieri è stata riconosciuta a 
livello nazionale come Ente certificatore del 
livello di conoscenza della lingua italiana, Liana 
si è prodigata per l’organizzazione degli esami 
per gli stranieri perché potessero integrarsi nel 
campo del lavoro. 

Nell’ambito della Commissione Viaggi, ha curato 
per molti anni la scelta della destinazione e degli 
itinerari, contribuendo ad assicurare ai soci un’offerta di elevato valore artistico e 
culturale, nonché occasioni di viva cordialità e condivisione. 

Partecipava assiduamente alle conferenze organizzate dalla Dante di cui condivideva 
il rilievo culturale. 

Amava molto la lettura, passione che condivideva con le persone amiche in amabili 
conversazioni. 

Liana, donna di cultura, piacevole ed elegante, ha lasciato un segno nel cuore dei tanti 
soci che l’hanno conosciuta. 

                                                                                                                                                Anna Mancini Molinari 
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Ricordo del dott. Roberto Menocci 
 
L’amico Roberto, l’ho conosciuto parecchio tempo fa, 
quando con la sua famiglia venne ad abitare nel 
condominio dove io sto ancora. Dopo un po’, si trasferì 
in una viletta e le occasioni per incontrarci diradarono. 
Ma, essendo anche lui entrato nella grande Zanussi, ci 
si trovava per ragioni di lavoro, episodicamente, in 
azienda. 
Roberto era un personaggio particolare. Me lo ricordo 
sempre con il borsetto in spalla, elegante, formale. Era 
una persona distinta, con un suo aplomb. Anche nel 
suo modo di fare, nell’affrontare i problemi della sua 
professione di avvocato in azienda, era sereno, mite, 
moderato, ma determinato. 
Poi, con la sua Signora, prof.ssa Manuela, si iscrisse 
alla Società Dante Alighieri, la società culturale di 
Pordenone. Qui ci si vedeva più spesso. Assieme, 
abbiamo partecipato a numerosi viaggi culturali. Qui 
siamo riusciti a frequentarci e a conoscerci ancora 
meglio. Ma la mia impressione iniziale su di lui, non 
mutò, anzi si confermò. 
Mi ricordo che quando veniva in ufficio alla “Dante”, 
sempre o quasi sempre, era accompagnato dalla sig.ra Manuela: formavano una coppia 
inseparabile. Roberto, sempre ossequioso con le segretarie, si preoccupava che le sue 
prenotazioni, per un determinato viaggio, fossero assicurate: non voleva incertezze. 
E questa frequentazione, veniva intercalata da lunghe pause, per i viaggi che faceva in Estremo 
Oriente. Infatti, in Thailandia, stava il figlio per lavoro (l’ing. Alessandro cura la direzione di un 
centro siderurgico per conto della Soc. Danieli di Buttrio). Era ovvio che passasse lunghi periodi 
in Thailandia e nei paesi vicini dell’Estremo Oriente. 
Negli ultimi tempi, pochi mesi, iniziò a disertare le nostre escursioni e le nostre conferenze. 
Sembrava si trattasse di malesseri irrilevanti. Finché un giorno venne ricoverato in ospedale, per 
non uscire più. 
Ricordo di averlo sentito al telefono, per l’ultima volta quando uscì dalla prima terapia intensiva. 
Sembrava tranquillo, sereno, con la sua normale cadenza nel parlare, anche se affaticato. 
Restammo per un po’ a parlare, sempre, ovviamente, con l’obiettivo di vederci presto. Poco dopo, 
scoppiò il corona virus, e l’ospedale alzò le barricate a tutte le visite ai pazienti. 
E così, il caro amico Roberto, sopportò un secondo ricovero in terapia intensiva e poi un terzo, 
senza poter avere il conforto della moglie e del figlio, e dei suoi amici intimi. 
In questo modo, il 27 marzo, ci ha lasciati, in silenzio, senza frastuoni, come ha sempre fatto 
nella sua vita. 
Mandi, amico Roberto, da parte mia e da tutti gli amici che hai conosciuto alla “Dante”. 

                                                                                                                                                                 
                                                                                                                                                      
                        Giuseppe Nogarino 
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 Ricordo di Roberto Ambrosi   
 
 
Il cugino e amico e socio della ‘Dante’, Roberto Ambrosi 
di Trieste (anni 74), venerdì 11 Novembre ci ha lasciati. 
È stata una notizia quella della sua morte che ci ha 
sorpreso. È ben vero che da tempo soffriva per un male 
inesorabile, ma non si pensava che la sua dipartita 
avvenisse così presto. 
Roberto è stato un amico discreto, gentile che faceva 
piacere sentire ed incontrare ed un socio che tutti coloro 
che lo hanno conosciuto hanno apprezzato. 
Negli anni giovani non ho avuto modo di avvicinarlo, 
data la distanza posta tra noi: lui abitava a Trieste con la 
sua diletta Eliana e le sue splendide figlie, Azzurra e 
Chiara, io a Pordenone. Nella sua carriera lavorativa ha 
prestato la sua opera presso una società di assicurazioni, 
la moglie Eliana, infermiera, negli ospedali del 
capoluogo giuliano. Negli ultimi anni, invece, abbiamo 
avuto maggiori frequentazioni, specie da quando è entrato a far parte della Società della Dante 
Alighieri di Pordenone. Sono stati numerosi i viaggi a cui ha partecipato con la moglie, nei 
programmi del nostro sodalizio. E in queste circostanze ho avuto modo di entrare in confidenza 
con lui. 
A proposito della ‘Dante’, mi piace ricordare un simpatico episodio capitatogli per il primo 
viaggio a cui aveva aderito, da effettuare con l’aereo. Si trattava di raggiungere l’Olanda. 
Bisogna sottolineare che Roberto aveva il terrore di mettere piede su un aereo: non aveva mai 
volato sino ad allora. Ma la voglia di partecipare ad un programma di tanto valore artistico e 
culturale in quel Paese, lo portò ad effettuare il viaggio in macchina, Trieste – Olanda e ritorno, 
mentre il gruppo dei partecipanti viaggiava in aereo.  
Il desiderio di vedere e gustare le visite ai grandi musei olandesi, con le opere dei grandi maestri 
e i paesaggi di quel mondo, lo indusse ad effettuare in auto il lungo viaggio. 
Con Roberto è venuto a mancare un caro amico ed un socio della nostra associazione dantesca. 
 
                                                                                                        Giuseppe Nogarino 
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Un ricordo del dott. NEMO GONANO 
 
Ieri 22 dicembre è mancato il carissimo amico Nemo, 
dopo una lunga vita passata tra impegni di lavoro ed 
istituzionali di alto prestigio. Con Nemo, e mi 
permetto di chiamarlo per nome in modo 
confidenziale, si era creata una comunanza di 
interessi negli anni in cui è stato Presidente del   
Comitato della Dante Alighieri di Pordenone ed 
anche dopo, quando ha voluto passare il testimone, è 
rimasto tra noi un rapporto molto stretto. 
Lo avevo conosciuto una ventina di anni fa, ma solo a 
partire dagli “anni della Dante” ci siamo frequentati. 
Nemo era un signore distinto, elegante nel porsi, 
colto, sempre curioso e di ampi interessi, avido di 
conoscere e fino all’ultimo ha collaborato con riviste 
e giornali e ha mantenuto uno stretto e prezioso 
rapporto con la Dante di Pordenone di cui era socio 
vitalizio e Presidente onorario. 
Nei rapporti con la gente era dotato di un “savoir 
faire” inimitabile, tale da attirarsi la simpatia e la 
stima di colleghi, conoscenti e persone che lo hanno 
incontrato, pur senza abbandonare lo stile delle sue origini, da carnico doc, schietto, sincero, 
spontaneo. 
In quanto alla famiglia, con la moglie Anna Maria costituiva un binomio d’acciaio. Innamorato, 
affettuoso, sensibile verso la sua donna, che lo ammirava senza limiti. Si dice che anche in 
occasione del malessere che lo ha colto e portato alla morte, non voleva farsi ricoverare, 
nonostante la gravità del male, preoccupandosi per la sua Anna Maria. 
Con la sua morte la ‘Dante’ di Pordenone perde un suo punto di riferimento ed io perdo un 
amico; quando ci vedevamo non mancava di darmi qualche utile suggerimento mentre, con 
molto piacere, si sorseggiava un buon caffè. 
 
                                                                                                                            Giuseppe Nogarino                     
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